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Cento Paesi

Da venerdì 9 a domenica 11 Aprile 2010 a Toppo di Travesio si

è svolta la seconda edizione della manifestazione “Provincia di

Pordenone 100 Paesi in Festa”, che ha riscosso un notevole

successo di presenze e di gradimento, con circa 12 mila pre-

senze nei tre giorni di evento. Le Pro Loco che hanno parteci-

pato all’iniziativa sono state più di quaranta, di cui 26 con i

propri piatti e 18 con proposte di artigianato tipico, in un gran-

de sforzo di valorizzazione complessiva non solo della pede-

montana spilimberghese, ma di tutto il pordenonese. 

Nel corso della manifestazione (coordinata dai quattro Consor-

zi turistici fra le Pro Loco pordenonesi con il sostegno di Pro-

vincia, Regione, Comune di Travesio, Comunità Montana,

Ecomuseo Lis Aganis e BCC di San Giorgio e Meduno e il

coinvolgimento di numerose associazioni e istituti scolastici) è

stato dato spazio ai piatti e ai vini tipici, anche alla zootecnia,

all’artigianato, al folclore, alla storia e alla cultura, con mostre

d’arte, rassegne cinematografiche, presentazione di libri, visite

guidate eccetera.

Insomma, una grande vetrina turistica che ha proposto un’im-

magine qualificante della Destra Tagliamento, valorizzando la

ricchezza della sua offerta turistica.

Spilimbergo e le Vallate Spilimberghesi.

Un piccolo mondo da scoprire, da amare, 

da vivere un anno intero

CON IL SOSTEGNO DI

Consorzio Turistico 

fra le Pro Loco 

dello Spilimberghese

Cos’è

Arcometa è il Consorzio turistico 
fra le Pro Loco dello Spilimberghese.
Opera nella pedemontana pordenonese
orientale, corrispondente alle vallate 
dell’Arzino, del Cosa, del Meduna 
e del medio corso del Tagliamento. 

Cosa fa

Suoi obiettivi sono la promozione 
turistica del territorio; la valorizzazione 
del suo patrimonio storico, artistico, 
culturale e ambientale; il coordinamento 
e il sostegno alle manifestazioni curate 
dalle singole Pro Loco consorziate; 
l’organizzazione di iniziative 
di interesse generale.

Dov’è

La sede di Arcometa è nel palazzo 
dei conti Toppo, in località Toppo 
di Travesio, in posizione centrale rispetto
al territorio di competenza. 
Lo storico edificio, gentilmente messo
a disposizione dall’Amministrazione
comunale, ospita anche mostre d’arte,
convegni e iniziative di interesse culturale.
Vi ha sede anche l’Ufficio Turistico
dello Spilimberghese, che opera
in sintonia con quello di Spilimbergo
per fornire informazione e accoglienza
ai visitatori di tutto il territorio.

PRO LOCO ADERENTI 
AL CONSORZIO ARCOMETA

Pro Loco Alta Val d’Arzino
Pro Loco Clauzetto
Pro Loco Meduno
Pro Loco Sequals
Pro Loco Tramonti di Sopra
Pro Loco Valle d’Arzino (Vito d’Asio)
Pro Spilimbergo
Pro Travesio
Pro Val Cosa (Castelnovo del Friuli)
Pro Val Tramontina (Tramonti di Sotto)

ARCOMETA

Consorzio Turistico fra le Pro Loco 

dello Spilimberghese

Travesio, loc. Toppo

Palazzo Toppo Wassermann

telefono e fax 0427.90073

e-mail arcometa@tiscali.it

il Grande drago, installazione di Stefano Jus, simbolo

della manifestazione (foto Carla Matteucci).
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Marco Bendoni

E D I T O R I A L E

C’eravamo lasciati nel
numero di dicembre
con i saluti e i bilanci
del triennio con lo slo-
gan “Continuiamo”. Ed
ora invece eccomi an-
cora qui. 
In queste poche righe
cercherò di descrivere i
cambiamenti che ver-
ranno apportati all’as-
sociazione nel corso di
quest’anno.
Per prima cosa è stato
deliberato dall’Assem-
blea dei Soci (convo-
cata in seduta straordi-
naria) la modifica dello
Statuto per poter tra-
sformare la Pro Loco in
Associazione di Promozione Sociale. Questo consentirà
di usufruire dei vantaggi della legge 383/2000, che sono
molteplici: accesso a nuove forme di finanziamento; pos-
sibilità di ricevere donazioni o eredità senza il bisogno di
possesso della personalità giuridica; rivalsa dei creditori
sul patrimonio sociale, e solo in via sussidiaria sul Presi-
dente e sui Consiglieri; deducibilità fiscale fino a 2.065,83
euro annui per i contributi erogati dalle persone fisiche;
deducibilità fiscale fino a 1.549,37 euro o al 2% del reddi-
to d’impresa dichiarato; facoltà riconosciuta ai comuni di
applicare riduzioni sui contributi comunali; accesso a cre-
diti agevolati e privilegio nei confronti dei beni immobili dei
debitori; accesso gratuito alla trasmissione di messaggi di
utilità sociale; accesso favorito ai fondi del Fondo Sociale
Europeo; possibilità di stipulare convenzioni con Stato,
Regioni, Province, Comuni ed altri Enti locali; utilizzazione
temporanea di strutture pubbliche a titolo gratuito; como-
dato gratuito di beni mobili ed immobili dello Stato, Re-
gioni, delle Province e dei Comuni; finanziamenti agevola-
ti per la costruzione, recupero, restauro, adattamento,
adeguamento e straordinaria manutenzione di strutture,
edifici da utilizzare per lo svolgimento delle attività istitu-
zionali.
Accanto ai numerosi vantaggi, diventare Associazione di
Promozione Sociale comporta anche un forte senso di re-
sponsabilità, almeno per quanto riguarda il rilascio delle
ricevute per i contributi ottenuti, che poi possono essere
portate in detrazione dalla dichiarazione dei redditi, e per
quanto riguarda la conservazione della documentazione
relativa. 
Tra le modifiche statutarie più importanti c’è l’uscita dal

2010 anno di cambiamenti

Consiglio direttivo dei
membri di diritto (Sin-
daco o suo delegato),
ciò in ossequio alla
norma che prevede
che tutti i Consiglieri
siano eletti dall’Assem-
blea. Altro cambia-
mento importante è la
durata del mandato
del Consiglio direttivo,
che passa da tre a
quattro anni, con sca-
denza non più entro il
31 marzo ma a otto-
bre, per consentire al
nuovo direttivo di non
dover affrontare subito
le manifestazioni più
impegnative già pro-

grammate dal vecchio consiglio.
Nella stessa Assemblea è stata decisa la data di trasferi-
mento della sede (come anticipato nel numero di dicem-
bre), trasferimento avvenuto a fine giugno.
Proprio per consentire tutti questi cambiamenti, l’Assem-
blea straordinaria ha deliberato il prolungamento del man-
dato del Direttivo fino a ottobre, quando si andrà al rinno-
vo delle cariche.
Dal punto di vista dell’attività il 2010 è iniziato con alcune
novità, fra cui l’installazione in piazza Garibaldi in gennaio-
febbraio di una pista di pattinaggio su ghiaccio ecologico
(iniziativa che ha riscosso notevole successo ma che diffi-
cilmente potrà essere riproposta visto l’elevato costo) e
l’organizzazione della manifestazione Sapori d’Europa, pri-
ma curata da altri soggetti.
Tra le novità più importanti del 2010 c’è la diminuzione me-
dia del 37% dei contributi regionali alle Pro Loco per lo
svolgimento dell’attività; ma nel caso della nostra associa-
zione la riduzione sarà di oltre il 50%: questo ci porterà a
notevoli sacrifici, associati anche alla riduzione del numero
di giornate dei festeggiamenti agostani, in conseguenza
delle modifiche di calendario di altre manifestazioni che si
svolgono in città. 
Si è decisa pertanto la soppressione del primo week end
dell’Agosto Spilimberghese e di parte del secondo, cau-
sando notevoli mancati incassi, utili allo svolgimento delle
varie attività non commerciali realizzate dalla nostra asso-
ciazione. 
Ma sono certo che la forza dei volontari della Pro sicura-
mente porterà, anche con notevoli sacrifici, alla realizzazio-
ne con successo del programma approvato a inizio anno.

La Châtre, 14 luglio 2010. La delegazione spilimberghese presenzia al tren-

tennale del gemellaggio. Al centro da sinistra Renzo Francesconi sindaco

di Spilimbergo, Nicolas Forissier sindaco di La Châtre e Patricia Vilches

Pardo presidente dell’Associaziobe Berritalia (foto Giuseppe Camerin).

3
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T U R I S M O

Valentina Dal Bello

Negli ultimi anni, Spilimbergo è di-
ventata una meta turistica di indub-
bio interesse. La cittadina è infatti
considerata una tra le più belle e in-
teressanti città d’arte dell’alta pia-
nura friulana, in quanto possiede un
centro storico dall’impianto medie-
vale ben conservato e un pregevole
patrimonio storico artistico, valoriz-
zato annualmente da eventi culturali
di grande richiamo turistico.
Per tradizione ormai ben radicata, la città di Spilimber-
go è ovunque conosciuta come la “Città del Mosai-
co”. Ciò è dovuto esclusivamente alla presenza della
Scuola Mosaicisti del Friuli, l’unico istituto professio-
nale dell’arte del mosaico al mondo, e alla capacità di
tale istituto di formare abili artigiani mosaicisti. Per
queste peculiarità, la cittadina assume il titolo di “Spi-
limbergo Città del Mosaico”, un marchio depositato
dal Comune presso l’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi
in data 17 maggio 2002.

L’importanza di un marchio

Spilimbergo dunque può definirsi una destinazione tu-
ristica, poiché è un insieme di prodotti, servizi, risorse
naturali e artificiali capaci di attrarre il turista in loco.
Essa si presenta sul mercato turistico attraverso il
brand (ovvero il marchio) “Spi-
limbergo Città del Mosaico”. 
Le maggiori ricerche di mar-
keting1 svolte finora riguarda-
no prodotti tangibili ben preci-
si, racchiusi nella gamma di
beni e servizi presenti in com-
mercio. L’originalità della tesi
presentata è insita nello studio
di un brand applicato a una
destinazione turistico-cultura-
le, servizio quindi intangibile
che rappresenta una località,
un’esperienza di viaggio.
In ambito turistico, il brand ha
assunto una notevole rilevan-
za, in quanto il marchio di una
destinazione (destination
brand) rappresenta la princi-
pale fonte di competitività ri-
spetto alle località concorrenti.

Esso trasmette l’immagine della de-
stinazione nella mente del turista
che sceglie per la sua visita detta
località, giacché prima della parten-
za gli era sembrata affine al suo bi-
sogno. Una volta giunto nella meta,
il visitatore dev’essere in grado di
percepire e comprendere il signifi-
cato veicolato dal marchio. Egli de-
ve rilevare l’immagine ben definita
della località affinché ricordi piace-

volmente l’esperienza vissuta e sia motivato a tornar-
vi. Si può affermare quindi che il turista rappresenta il
consumatore finale di un destination brand quale
“Spilimbergo Città del Mosaico”.
Alla luce di questi concetti, la tesi presentata ha lo
scopo di individuare se il turista in visita a Spilimbergo
acquisisce chiaramente l’immagine e il valore simboli-
co-culturale racchiusi nel marchio “Spilimbergo Città
del Mosaico”.
Per dare una risposta a ciò è necessario analizzare il
contesto temporale, spaziale e relazionale in cui si at-
tribuiscono i significati a questo particolare marchio. 
Alcuni studi2 sostengono che la marca sia un conteni-
tore di significati prodotti attraverso uno specifico pro-
cesso di significazione del brand (brand meaning) che
coinvolge molteplici forze sociali. Il marchio funziona,

nella mente del consumatore
finale, poiché è generato da
più attori che apportano i loro
significati e creano l’essenza
della marca. Affinché il turista
possa percepire e compren-
dere il brand nella sua interez-
za è necessario che il marchio
di destinazione sia costituito
da significati chiari e coerenti,
frutto delle relazioni tra gli atto-
ri che li producono e le parti
coinvolte nella comunità spi-
limberghese.

Lo studio svolto

Per poter conoscere questa
comunità ed analizzare il con-
testo in cui è applicato il mar-
chio in esame è stata neces-
saria una raccolta di dati, in

Spilimbergo è definita solita-
mente “città del mosaico”. È
un vero e proprio marchio e
come tale ha importanti con-
seguenze anche dal punto di
vista turistico e commerciale.
Ma quali opportunità crea? E
quali rischi nasconde?

Città del mosaico?

5
L’atrio della Scuola Mosaicisti con la storica scali-

nata e i pannelli di Giulio Candussio (arch. SMF).
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gran parte frutto dell’interazione e della vita trascorsa
tra le persone di questa comunità e dal contatto con i
turisti in visita alla cittadina. 
Sono stati coinvolti, attraverso numerose interviste,
spilimberghesi, turisti e rappresentanti di varie istitu-
zioni. Inoltre, per monitorare ed elaborare le notizie dif-
fuse sulla città di Spilimbergo, sulla sua comunità, sul-
la Scuola di Mosaico e sul turismo del territorio, sono
stati consultati vari articoli pubblicati su questo perio-
dico, Il Barbacian e le pubblicazioni edite dalla Scuola
Mosaicisti del Friuli. 
Il modello utilizzato per lo studio delle relazioni tra i
soggetti delle comunità costituenti un marchio3 è va-
lido anche nel caso della comunità “Spilimbergo Città
del Mosaico”. Ciò è stato possibile facendo questa
correlazione, secondo lo schema esposto:
• la prima generatrice di significati (il marketer) è indi-

viduata nella Scuola Mosaicisti del Friuli in quanto,
avendo sede in Spilimbergo, ha permesso a que-
st’ultima di denominarsi “Città del Mosaico”. È il
fattore d’attrattiva principale della cittadina poiché
sede espositiva delle opere musive;

• l’oggetto è il mosaico, ovvero un prodotto artistico
culturale che bisogna considerare non solo come
opera tangibile ma anche perché presente in tutte
le pubblicazioni, i corsi, gli eventi e i gadget in cui la
tecnica musiva ha un ruolo pregnante;

• il consumatore individuale è rappresentato dai turi-
sti;

• la collettività è la popolazione residente a Spilim-
bergo;

• le istituzioni comprendono il Comune, la Pro Spi-
limbergo e gli artigiani mosaicisti.

6

Dal punto di vista del turista

Per dimostrare queste relazioni è stato adottato il
punto di vista del turista. Egli ha scelto la destinazione
in quanto il marchio “Spilimbergo Città del Mosaico”
ne ha suscitato l’interesse e il desiderio di visita. 
Procedendo nel lavoro di analisi dei dati raccolti è pos-
sibile definire un pensiero comune riguardo questa
percezione. Una volta nella località, il turista, influenza-
to dall’immagine del marchio, pensa di trovare un’am-
pia presenza del mosaico nella cittadina. Il visitatore ri-
mane deluso costatando che tale qualità è esibita solo
parzialmente. Infatti, escluse le opere presenti presso
la Scuola Mosaicisti del Friuli e alcuni manufatti di re-
cente installazione, le applicazioni musive sul territorio
appaiono limitate, nonostante sia il Comune sia la
Scuola sostengano di possedere intenti e obiettivi co-
muni al fine di concretizzare visibilmente la “Città del
Mosaico”, diffondendo i mosaici sul territorio. 

Farmacia in Spilimbergo

sin dal 1650

SPILIMBERGO

Corso Roma, 40

tel e fax 0427 2160

www.farmaciasantorini.it

Farmacia

Santorini

di Bacchini Cristina & C.
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zione del Museo Europeo dell’Arte Musiva nei pressi
della Scuola Mosaicisti del Friuli. Allo stato attuale, no-
nostante siano trascorsi già cinque anni, la galleria del
mosaico non è stata ancora realizzata. Vista la noto-
rietà della Scuola e il crescente interesse che assume
il mosaico a livello mondiale, appare oggi di fonda-
mentale importanza, per la Scuola Mosaicisti e per la
cultura, uno spazio espositivo permanente dedicato a
illustrare questa tecnica e le sue infinite possibilità
espressive. 
Il museo costituirebbe l’anello di congiunzione tra la
Scuola e il turista, rappresentando un vero e proprio
collettore di significati riguardo il marchio “Spilimbergo
Città del Mosaico”. Esso, oltre a dare visibilità alle
opere musive, diventerebbe un punto dinamico di ri-
chiamo, di dibattito e di vitalità culturale nel cuore del-
la città, ospitando numerosi eventi contemporanei,
come mostre specifiche, dibattiti sull’arte, eventi cul-
turali a cadenza annuale e convegni incentrati sull’ar-
te musiva.
Per la Scuola Mosaicisti del Friuli e le istituzioni, so-
prattutto gli artigiani mosaicisti, il marchio contiene
due significati. Il primo esprime la fondamentale carat-
teristica della Scuola di essere l’unico istituto al mon-
do interamente votato all’insegnamento del mosaico.
Il secondo è che, in questa zona, è stata inventata e
poi diffusa l’innovativa tecnica musiva a rovescio su
carta. Tale metodo ha permesso alla Scuola Mosaici-
sti e ai laboratori artigiani di eseguire fin qui, e poi
esportare ovunque, mosaici di grandi superfici. Ciò
nonostante, sia i turisti sia gli spilimberghesi ricono-
scono solo parzialmente i significati del marchio, con-
siderando più l’istituzione della Scuola Mosaicisti del
Friuli che non la particolare tecnica musiva sviluppata
nel territorio.
D’altra parte, l’influenza del pensiero e dell’immagine
che il consumatore finale possiede della realtà avviene
attraverso molteplici contenuti mediatici. Per quanto
riguarda Spilimbergo, oggi, la promozione e la diffu-
sione dell’immagine della destinazione avviene attra-
verso i siti web istituzionali, il materiale informativo, le
cartoline e i poster. I siti web promuovono gli eventi
come i corsi introduttivi all’arte del mosaico o le visite
guidate dell’Agenzia Turismo FVG, ma sul territorio tali
iniziative non sono pubblicizzate e rimangono scono-
sciute ai più. 
I depliant della località si basano essenzialmente sul
marchio perché ricordano sempre la storia della realtà
cittadina. Le cartoline della città insistono, invece, so-
prattutto sul patrimonio storico artistico, tralasciando
l’aspetto di “Città del Mosaico”. Spesso i turisti richie-
dono rappresentazioni di mosaici attraverso i poster, i
quali sono acquistabili solamente presso la Scuola. 
Un ulteriore strumento di comunicazione è la rivista
cittadina Il Barbacian, la quale divulga le caratteristi-
che culturali del marchio “Spilimbergo Città del Mosai-
co”. Ciò è rilevante, non tanto per i turisti, quanto per
gli spilimberghesi, compresi gli emigrati, perché per-
petua la memoria storica e identitaria della comunità.

La mancanza di competitività

È importante che il consumatore finale, ovvero il turi-
sta, sia reso in grado di riconoscere e comprendere il 7

Febbaio 2010. Il presidente della Scuola Mosaicisti Alido

Gerussi e la direttrice della Scuola del Vetro di Valašské

Meziricí (Repubblica Ceca) Dana Budayov firmano una

convenzione per scambi di esperienze (archivio SMF).

Studentessa di mosaico all’opera (arch. SMF).

Allo stesso modo, la popolazione residente vorrebbe
maggior visibilità del mosaico nell’arredo urbano pren-
dendo come esempio la sua possibile applicazione
nei cartelli della toponomastica comunale, dei numeri
civici.
Il turista ammira le opere musive esposte ma, allo
stesso tempo, ricerca il piccolo mosaico che potreb-
be svolgere la funzione di souvenir. Questi sono con-
siderati “oggetti destinati a veicolare l’immagine di una
regione turistica […] e quindi importanti per la forma-
zione dell’immagine, del gusto - e degli stereotipi - tu-
ristici”.4

A Spilimbergo è pressoché assente la possibilità di
acquistare, all’istante, un mosaico di dimensioni ridot-
te e le esigenze del turista si trovano in antitesi con la
preferenza della Scuola e di qualche artigiano per
l’esecuzione di mosaici di grandi dimensioni.
Questi ultimi, in particolare, si possono ammirare
presso la sede della Scuola Mosaicisti del Friuli Irene
da Spilimbergo divenuta il principale fattore d’attratti-
va della città. Le visite dei turisti sono limitate agli ora-
ri scolastici nei giorni feriali, mentre per le comitive e
nei fine settimana, l’accesso alla Scuola avviene solo
attraverso la prenotazione di una visita guidata. 
Per ovviare a questo problema, sarebbe necessaria la
presenza di un museo del mosaico. È bene ricordare
che, da febbraio 2005 è stata presentata, e in seguito
approvata, la proposta di legge regionale per l’istitu-

BARBACIAN luglio  30-07-2010  10:25  Pagina 7



8

significato e il valore simbolico-culturale trasmessi dal
marchio della destinazione, processo che la comunità
di Spilimbergo non percepisce completamente.
Tale marchio dovrebbe assumere il ruolo di minimo
comune denominatore per tutte le questioni turistiche,
culturali, economiche e sociali che si sviluppano nella
città, rappresentando così una chiave di lettura per
l’immagine e per tutti i prodotti turistici presenti all’in-
terno della destinazione. Di fatto ciò non accade, per-
ché Spilimbergo è solo un luogo, con una propria eti-
chetta, in cui diversi operatori concorrono in maniera
isolata e individuale nell’offerta dei servizi. Secondo il
parere di chi scrive, questo è dovuto alla mancanza di
una chiara politica turistica che dovrebbe stabilire la
mission della destinazione in base alla vocazione prin-
cipale dell’area: il comparto del mosaico. È necessa-
ria una maggiore differenziazione rispetto a due realtà
limitrofe dall’identità ben marcata come Maniago, la
città delle coltellerie, e San Daniele del Friuli, con il suo
distretto del prosciutto.
Per essere competitiva e proporsi in maniera integra-
ta una destinazione dovrebbe possedere dei mecca-
nismi di cooperazione tra i vari soggetti della comuni-
tà, ossia tra la Scuola Mosaicisti del Friuli, le istituzioni
e la popolazione. 
La ricerca ha rilevato come a Spilimbergo sia carente,
se non assente, il coordinamento tra gli attori coinvol-
ti nel processo di significazione del marchio. Il dialogo
tra loro è limitato e disgregato. 
È indispensabile perciò che uno di questi soggetti as-
suma il ruolo di coordinatore e gestore del marchio,
garantendo l’armonia dei rapporti tra le altre parti, de-
finendo programmi, obiettivi e strategie nell’ottica di
una progettualità comune. Solo questo tipo di sinergie
sono in grado di infondere al marchio un significato
chiaro e coerente, in grado di porlo efficacemente sul
mercato turistico.
Attraverso il marchio “Città del Mosaico” dovrebbero
svilupparsi tutte le politiche riguardanti il turismo spi-
limberghese. Inoltre, avvalendosi anche della presen-
za del Museo Europeo, Spilimbergo diverrebbe il cen-
tro dell’arte musiva, propagatore di nuove idee e ten-
denze attraverso l’organizzazione di eventi culturali,
laboratori, convegni a carattere nazionale e internazio-
nale. 
Diffondendo maggiormente la conoscenza della realtà
musiva nello spilimberghese, il mosaico incoragge-
rebbe un’ulteriore crescita economica e industriale
dell’area. Non solo si incentiverebbe la nascita di altri
laboratori artigiani, ma nuove aziende produttrici di
materiali e attrezzature per il mosaico sarebbero sti-
molate ad aprire degli stabilimenti in zona.
Questo sviluppo del settore apporterebbe anche un

aumento dell’occupazione, favorendo la popolazione
locale. 
In conclusione, il marchio in esame deve essere pre-
sente, all’interno della destinazione, in termini di segni
e di significati, in maniera chiara e comprensibile affin-
ché il visitatore evochi un’esperienza di viaggio me-
morabile. Il turista sceglie “Spilimbergo Città del Mo-
saico” come meta del suo viaggio perché si presenta
in maniera più idonea rispetto ad altre località, convin-
cendolo che questa destinazione è il luogo dove le

sue esigenze e motivazioni possono essere meglio
soddisfatte. 
A Spilimbergo, il visitatore percepisce solo parzial-
mente l’immagine della città, poiché i segni sul territo-
rio, ovvero i mosaici, sono limitati e poco visibili. Egli,
inoltre, non è in grado di interpretare i significati veico-
lati dal marchio perché non sono ampiamente ricono-
sciuti neppure dalla comunità nel suo insieme. 
Alla luce di questa analisi si può affermare che, allo
stato attuale, le aspettative del turista di Spilimbergo
vengono disattese ed è perciò escluso dal processo
di brand meaning, ovvero dalla generazione dei signi-
ficati del marchio, nonostante il turista ne sia il princi-
pale destinatario.

Note

1 Thomas C. O’Guinn, Albert M. Jr Muñiz, Towards a socio-
logical model of brands, in Contemporary perspectives in
branding research, Houston 2009, pp. 1-26.

2 Ivi, p. 1-5.
3 James H. McAlexander, John W. Schouten, Harold F. Koe-

nig, Building brand community, “Journal of Marketing”,
n.66 (2002), pp. 38-54.

4 Lorenzo Bagnoli, Manuale di geografia del turismo. Dal
Grand Tour ai Sistemi turistici, Novara 2006, p. 139.

Valentina Dal Bello si è laureata il 25 novembre

2009 in Scienze e Tecniche del Turismo Cultu-

rale presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del-

l’Università degli studi di Udine. 

Questo articolo presenta una sintesi della tesi

da lei discussa in quella sede: Spilimbergo Cit-

tà del Mosaico. Brand meaning di una desti-

nazione turistico-culturale (Relatore dott.

Francesco Crisci). Già volontaria alla Pro Spi-

limbergo, Valentina attualmente presta attività

nell’Ufficio turistico cittadino, nell’ambito del

Servizio Civile nazionale.

Uno dei pannelli “Spilimbergo città del mosaico” collocati

dall’amministrazione comunale nelle principali vie di 

accesso al capoluogo (foto Guglielmo Zisa).
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Danila Venuto

P E R S O N A G G I

al pianterreno (“senza stufa perché
più riparato da muri ben isolati”),
non distante dalle mangiatoie che
erano servite, in passato, a nutrire
gli esemplari cavalli dell’esercito.
Gli allievi della Scuola Mosaicisti
provenivano, oltre che da Spilim-
bergo, da Pinzano, Forgaria, Rago-
gna, Castelnuovo, Travesio, Medu-
no, Arba, Fanna e addirittura da ol-
tre Tagliamento (da Mereto di Tom-
ba per esempio, oppure da Sede-

gliano, Flaibano, San Odorico, Buia, Majano, qualcu-
no da Udine): infilati gli zoccoli o i scarpets, per arri-
vare a scuola erano abituati ad affrontare le più pro-
verbiali intemperie con eroiche biciclette, magari do-
po aver munto le mucche di casa fin dall’alba.
In questi locali delle origini, maestri e studenti della
Scuola hanno realizzato molti dei lavori che poi sono
stati portati nell’atrio storico dell’attuale sede di via
Corridoni (si veda lo splendido pavimento dedicato
alla dea Diana e ai miti ad essa connessi). Tutti lavori
realizzati “tirando le tessere con la mola”, tanto da far
diventare i mosaici come preziosi intarsi.

Dopo l’esperienza scolastica di tre
anni, Giuseppe Teia affrontò il mon-
do del lavoro in una città splendida
e stimolante, Venezia, una delle ca-
pitali della cultura, dell’arte e del
mosaico. A Venezia, in primo luogo,
venne assunto presso la ditta labo-
ratorio di mosaico Gianese, nota al-
la Scuola Mosaicisti per un contrat-
to di collaborazione che le ha tenu-
te unite fino al 1927.
Teia andò a Venezia su suggeri-
mento del suo maestro di mosaico
Felice Avon, il quale conosceva i
programmi di assunzione della dit-
ta. Partì nell’ottobre del 1926 e vi ri-
mase fino all’inizio del 1932, anno in
cui fu costretto ad allontanarsi per
assolvere il servizio militare: aveva
22 anni. Insieme a Teia erano partiti
per Venezia anche i compagni di
classe De Carli e Scodellaro (il pri-
mo assunto presso la ditta Berlen-
dis e Marinetti e il secondo presso

È nato il 6 marzo del 1910 a Spilim-
bergo: quest’anno Giuseppe Teia
ha compiuto 100 anni, portati be-
nissimo, con tanta passione e
amore per la vita e per il mosaico.
La Scuola Mosaicisti lo ha festeg-
giato insieme alle nuove generazio-
ni d’insegnanti e di studenti, affa-
scinati dai racconti del maestro,
dalle immagini d’altri tempi che
scorrevano, dall’emozione e dalla
contentezza che si leggeva nei suoi
occhi. 
Nato da una famiglia numerosa, primo di sei fratelli,
Giuseppe, pur potendo continuare l’attività del padre
- maniscalco - scelse la strada del mosaicista, con la
benedizione dei genitori che assecondarono il suo
sogno. Fu così che, dopo aver frequentato le ele-
mentari e la scuola tecnica (la prima classe), si iscris-
se nel 1923 alla Scuola Mosaicisti del Friuli, in origine
collocata nei locali dell’attuale Corte Europa, ex ca-
serma Luigi Bevilacqua.
L’ex caserma Bevilacqua è un luogo di memorie per
la Scuola Mosaicisti e per Spilimbergo: è stata infatti
la prima sede scolastica per il mo-
saico a partire dal lontano 22 gen-
naio 1922 sotto la direzione di An-
tonio Sussi; inoltre, l’edificio, in ori-
gine di proprietà statale e di desti-
nazione militare (era riservato alla
cavalleria), è stato anche attrezza-
to come luogo di ricovero dei feriti
e dei convalescenti durante la pri-
ma guerra mondiale; è stato poi
ceduto, nel primo dopoguerra, al
Comune di Spilimbergo, che ne ha
adibito una parte a sede della
Scuola Mosaicisti. Insieme alla
Scuola convivevano altre attività
come l’artigianato, la produzione
casearia ecc.
Teia ha frequentato, come allievo,
la Scuola Mosaicisti, per tre anni,
proprio in quell’ antica sede, a
partire dal 1923: ricorda ancora
l’enorme aula da disegno al primo
piano, con stufa a legna centrale
in ferro, e il laboratorio di mosaico

Giuseppe Teia è una persona
straordinaria che la Scuola
Mosaicisti del Friuli ha avuto
la fortuna d’incontrare lungo
il suo cammino. Ancora oggi il
Maestro è un punto di riferi-
mento: memoria storica della
Scuola e un po’ padre di tutti i
maestri.

I 100 anni 
del maestro Giuseppe Teia

Il maestro Teia al lavoro nei primi anni

Settanta (arch. SMF).
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la ditta Casteman a Murano). Negli anni trascorsi nel-
la città lagunare Teia lavorò solo all’inizio con la Gia-
nese. A Venezia c’erano tanti laboratori e chi era bra-
vo poteva aspirare a spostarsi dove il lavoro era più
stimolante. Teia infatti lavorò anche per la ditta Ber-
lendis e Marinetti nei locali della Compagnia Venezia-
Murano che si affacciavano su Canal Grande. Non ha
lavorato presso la ditta Salviati di Venezia, dove ricor-
da però che, nel secondo dopoguerra, sono stati im-
piegati alcuni allievi della scuola di Spilimbergo (per
esempio Nino Filippuzzi).
Presso Berlendis e Marinetti, Teia ricorda di aver rea-
lizzato molti lavori - tutti a rovescio su carta - che an-
davano poi spediti in America. Evidentemente il mae-
stro era così bravo che da subito gli sono stati affida-
ti lavori impegnativi come volti e figure che richiedono
particolare sensibilità e sapienza nella resa degli effet-
ti della luce e del colore. I locali della Compagnia Ve-
nezia-Murano erano molto importanti e venivano visi-
tati da molti turisti, anche solo per curiosità: lì si pro-
ducevano anche vasi in vetro, vasi decorati in vetro e
oro, spesso realizzati da donne operaie. Le donne
impiegate presso la ditta Berlendis e Marinetti erano
addette anche al taglio del materiale per mosaico
con trance; una di loro era anche venuta a insegnare
questa attività a Spilimbergo presso l’Irma, ditta di
materiale vetroso e marmi artistici. 
A Venezia, con la Berlendis e Marinetti, il maestro ha
operato su diverse Via Crucis, riproduzioni di affre-
schi, bozzetti di disegnatori che definisce “straordi-
nari” nell’uso del colore e dei chiaroscuri. Ricorda
che alcuni amici di lavoro sono andati a lavorare uno
presso il cantiere di San Marco e un altro presso il
cantiere navale di Venezia, all’Arsenale. 
A Venezia certo non si respirava solo mosaico, gli sti-
moli culturali non mancavano: Giuseppe Teia, animo
sensibile, con cuore e mente aperti, con piacere an-
dava a teatro, frequentava i concerti di musica da ca-
mera, andava alla Fenice, al Maliban, visitava chiese
e musei che incantavano e stupivano i suoi occhi. A
Venezia ha anche frequentato lo studio del pittore
Umberto Martina a Campo San Barnaba, stringendo
un rapporto di stima e di amicizia. L’obbligo del ser-
vizio militare ha purtroppo interrotto questa positiva e
gratificante atmosfera.
Rientrato a casa a Spilimbergo, dopo il servizio mili-
tare concluso nel 1933, Teia venne subito reclutato
dal Baldini, secondo direttore della Scuola Mosaicisti
di Spilimbergo, un professore che era stato maestro
di disegno di Giuseppe e aveva intuito evidentemen-
te le doti, le buone predisposizioni artistiche e di ca-
rattere del giovane allievo. 
Lusingato dal fatto di insegnare nella Scuola che lo
aveva formato, Giuseppe Teia accettò di buon grado
il nuovo lavoro presso la Scuola Mosaicisti, non pre-
vedendo forse all’epoca di rimanere nell’ambiente fi-
no al 1976, ben 43 anni!
Teia insegnò presso la scuola serale di disegno (in
auge fino all’avvento della Scuola Media obbligatoria)
e contemporaneamente fu inserito anche nel corso
diurno per mutilati e reduci di guerra nell’ala est delle
caserme, dove insegnò disegno (non solo ornato, ma
anche geometrico): del resto i maestri erano pochi e

sapevano fare di tutto. Ha avuto sempre allievi ma-
schi. Ricorda solo un paio di allieve negli anni Settan-
ta, un’americana che abitava ad Arba e una studen-
tessa di Spilimbergo. Scorrendo i nomi degli allievi
nei registri di classe, Teia con emozione rievoca le
persone e con estrema lucidità ricorda le provenien-
ze, le storie, visualizza di nuovo volti, paesaggi, av-
venture dei tempi passati, quando la scuola era, co-
me oggi, aperta tutto il giorno, ma si privilegiavano al
mattino le lezioni di laboratorio e al pomeriggio le le-
zioni di disegno, ridimensionate o dimezzate solo in
casi di urgenze di lavori.
Sotto la direzione di Baldini, Teia si misurò con uno
dei più grandi progetti della Scuola Mosaicisti del
Friuli negli anni Trenta: la realizzazione dei ben 10.000
metri quadrati di mosaico del Foro Italico di Roma.
Abile com’era, Teia venne anche citato dal Baldini in
una relazione didattica quadriennale (1934-1938) do-
ve viene riconosciuta la sua competenza. 
Inizialmente il maestro Teia venne assunto alla Scuo-
la come assistente con lettere d’incarico che copriva-
no l’anno scolastico da ottobre a giugno. Dal 1935
ottenne invece la qualifica d’insegnante di ruolo per
disegno, cui si aggiunse la qualifica di assistente per
mosaico e poi di maestro di mosaico. Qualifiche e
contratti di lavoro furono comunque più sistematici e
razionali solo a partire dagli anni Cinquanta o comun-
que nel secondo dopoguerra. Il maestro Teia ha go-
duto le prime ferie solo a partire dal 1954.
Durante la Seconda Guerra Mondiale la scuola mo-
saicisti era diretta dal maestro Alfeo Sedran, aiutato
da Cancian e da Pittino che all’epoca aveva realizza-
to i cartoni per la decorazione musiva della chiesa di
Urbignacco di Buia, i cui lavori sono del 1942. Il mae-
stro Teia ha preso le misure della prima lunetta e poi
è dovuto partire per la guerra. All’epoca ricorda di
aver realizzato anche pesci, nature morte, colombe,
sempre su ideazione dell’artista udinese.
Teia fu richiamato alle armi nel febbraio del 1943: an-
dò in Basilicata, poi a Ravello dove fece parte del re-
parto addetto alla guardia di re Vittorio Emanuele III a
Villa di Sangro. Dopo l’armistizio, il reparto passò alle
dipendenze degli Alleati, presso i quali Teia prestò
servizio fino al congedo (licenza illimitata) nel 1945.
Non si sentì di tornare subito a Scuola, si prese una
pausa anche perché ancora sconvolto e provato dal-
le esperienze belliche.
Tornò a Scuola nel mese di ottobre del 1945 e ritro-

Il presidente Alido Gerussi consegna l’attestato di beneme-

renza al maestro Teia (arch. SMF).
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vò in seguito quel De Carli e quello Scodellaro che
prima erano stati suoi compagni di scuola, poi suoi
colleghi di lavoro a Venezia e nel ’46 anche colleghi di
lavoro presso la Scuola Mosaicisti di Spilimbergo. Nel
1946 la scuola era diretta da un’altra personalità sto-
rica, Severino Giacomello, coadiuvato nella sezione
artistica dal pittore Fred Pittino. Giacomello aveva fre-
quentato la Scuola di Disegno Professionale, ma da
autodidatta si occupava anche di costruzioni e di
progettazione lavorando a Spilimbergo con l’ing. Pie-
vatolo, che per esempio è stato direttore dei lavori
del Tempio Ossario di Udine. Giacomello aveva lavo-
rato nel campo del terrazzo insieme a Carminati pri-
ma di diventare direttore. Una volta assunta la dire-
zione il laboratorio di terrazzo fu gestito da Gino Ci-
matoribus e da Umberto Teia, fratello di Giuseppe.
Giacomello continuò comunque a insegnare materie
teorico-pratiche, compresa la matematica.
Dopo questi nomi, vanno ricordati anche quelli di An-
gelo Castellan e di Nane Zavagno che sono stati tra i
primi allievi del maestro Giuseppe Teia a rimanere co-
me assistenti e poi come insegnanti presso la Scuo-
la. A questi si aggiungono i nomi di Mario Pauletto,
Bruno Miorin, Silvano Pighin, Giovanni Travisanutto,
Rino Pastorutti, Romeo Burelli.
Sia sotto la direzione di Baldini che sotto quella di
Giacomello, Teia ricorda le spedizioni in Tagliamento
con sacchi di juta per raccogliere i mitici sassi, da ta-
gliare poi con martello e martellina: tutte situazioni
ereditate dalla scuola dei giorni nostri.
Tra i primi esercizi che di solito si sottoponevano agli
studenti c’era quello di fare “il millesimo”, cioè la
scritta della data di costruzione di una casa che poi
veniva collocata nel pavimento o nella parete d’in-
gresso; si eseguivano inoltre semplici fascette o mo-
tivi decorativi per poi passare alle figure con anda-
menti più complessi. I materiali più usati erano i mar-
mi, i sassi e il cogolo. Gli smalti si ordinavano misu-
rati, solo in base ai progetti da realizzare e alle ne-
cessità. Un tempo l’unico fornitore di smalti era Or-
soni, che produceva colori straordinari. Il cogolo e la
calce si recuperava nelle fornaci: per esempio quella
di Rauscedo, o quella di Travesio (quest’ultima forni-

va calce e non cogolo).
Tra i molti lavori eseguiti a mosaico dal maestro Teia
nel secondo dopoguerra vi sono molte opere realiz-
zate su bozzetto del pittore Fred Pittino che ha lavo-
rato presso la Scuola Mosaicisti ben oltre la metà de-
gli anni Settanta. Si ricordino per esempio i lavori del
Tempio di Cargnacco, del Tempio Ossario e dell’Isti-
tuto Sacro Cuore di Udine, del Santuario di Madonna
di Rosa a San Vito al Tagliamento, della Crup di Co-
droipo, del Centro Studi di Udine, del cimitero San-
t’Anna di Trieste, dei pannelli destinati in Giordania,
solo per fare alcuni esempi. Ha anche realizzato il
pannello della Resurrezione di Lazzaro e dei Biscotti
Delser su bozzetto di Ernesto Mitri, altro rinomato
nome nel panorama artistico friulano. Il maestro Giu-
seppe Teia, abile nel disegno, sviluppava i disegni per
l’esecuzione del mosaico, faceva il disegno esecutivo
cioè ingrandiva i bozzetti degli artisti. Oltre ai già cita-
ti Pittino e Mitri, Teia ricorda di aver ingrandito anche
il bozzetto intitolato Omaggio a Mondrian del noto ar-
tista Mario Deluigi, il cui mosaico è oggi conservato
presso una banca di Bolzano. 
Anche dopo il 1976, anno in cui il maestro Teia va in
pensione, la sua presenza a Scuola è sempre viva e
costante: ha sempre sostenuto i colleghi che ancora
lavoravano, ha osservato con curiosità, e forse a vol-
te con sbalordimento, ma sempre con estremo ri-
spetto, tutte le evoluzioni del mosaico; non ha man-
cato un evento tra quelli organizzati dalla Scuola Mo-
saicisti, orgoglioso di far parte - con la sua storia - di
quel mondo magico che non ha paragoni con altre
scuole. Gli attuali docenti della Scuola che non l’han-
no avuto come insegnante, comunque lo conosco-
no, lo stimano, lo accolgono a braccia aperte. Tutti gli
allievi lo ricordano con riconoscenza e affetto, molti
colleghi organizzano ancora oggi insieme a lui mo-
menti di ritrovo, di incontro, di festa. 
Teia ha dedicato molta energia al mosaico, alla Scuo-
la, agli allievi, impartendo non solo lezioni tecniche,
ma di vita nel rispetto del prossimo: finito il lavoro a
Scuola, iniziava la sua vita nella comunità, per mette-
re a disposizione idee e azioni rivolte al bene di tutti.
Correttezza e passione hanno sempre contraddistin-

to l’operato del maestro Giu-
seppe Teia  che è un po’ il
padre di tutti i maestri della
Scuola Mosaicisti, una
Scuola che ha amato e ama
ancora oggi dimostrandosi
sempre informato su ciò che
accade, disponibile alle in-
terviste, ai momenti di ritrovo
e di ricordo. 
Quando rievoca situazioni,
allievi, progetti legati alla
Scuola i suoi occhi si illumi-
nano e le sue parole incan-
tano. 
Rappresenta le origini della
Scuola e in questa veste
può essere figurato come la
stella polare della Scuola
Mosaicisti del Friuli.

Foto di gruppo con docenti e allievi della Scuola per la festa centenaria di Giuseppe Teia

(arch. SMF).
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Bruno Sedran

M O S A I C O

la scjaluta. Così la nicchia a poco a
poco era rimasta vuota e della pittura
si era quasi persa la memoria popola-
re. 
A ridarle vita questa bella iniziativa
della famiglia Pastorutti che, in occa-
sione dei seicento anni della costitu-
zione della Parrocchia di Santa Maria
Maggiore, ha voluto produrre e dona-
re una sontuosa opera musiva rap-
presentante una Madonna orante dai

vividi colori, che ben emerge dalle pietrine giallo oro del-
lo sfondo, arricchita dalla invocazione nella nostra lingua:
Vo preait divine Mari che Gesù nus dei confuart (“Prega-
te, divina Madre, che Gesù ci dia conforto”). 
E ora Rino e Graziella sono qui, in quest’angolo di città
assieme al figlio e amici. Sono le 20.20 di lunedì 31 mag-
gio 2010, l’aria è frizzante e l’annuale processione dei fe-
deli esce dal duomo per recarsi all’Ancona a conclusione
del mese dedicato alla Madonna. 
Il corteo lascia il suo tradizionale percorso piegando lun-
go via Beato Bertrando resa festosa dalle fiammelle dei
lumini. I fedeli cantano inni sacri illuminando il cammino
con la luce di fiaccole antivento. Ad attendere il corteo

davanti all’icona ci sono anche
gli abitanti del Borgo Antico, dal
piccolo Francesco (due anni e
mezzo) all’anziana nonna Rina,
che di anni ne ha oltre ottanta e
si commuove. 
Dal giardino di Tojo Bortuzzo, la
cui famiglia ha concesso l’appli-
cazione del mosaico sul proprio
muro di cinta, escono le note di
una struggente Ave Maria suo-
nata da Gilberto e Fabio. Monsi-
gnor Natale recita le formule di
rito e legge una preghiera da lui
composta per l’occasione,
stampata su un santino distribui-
to ai presenti. 
L’orazione termina con una sen-
tita invocazione alla Madre cele-
ste: “Reste cun nô, cjare Mari,
reste cun nô, cuant co ven la se-
re e il soreli al va a mont, reste
cun nô, reste simpri cun nô,
Sante Mari dal Signôr. Amen”.

“A son cincuante agns ch’o spietin
chest moment” dice Rino Pastorutti,
autore del bel mosaico eseguito su
bozzetto pittorico dell’artista greco
Vlasis Tsotsonis e applicato da suo fi-
glio Sergio, mentre abbraccia la mo-
glie Graziella nella attesa della bene-
dizione che mons. Natale Padovese
impartirà all’opera. 
Un’aspettativa da far risalire al tempo
in cui Rino e Graziella, ancora murôs,
passando a braccetto accanto a quella cubia vuota di via
Cavedalis, nell’antico Borc da la Scjaluta, vicino al duo-
mo, sognavano di realizzare un omaggio (lui giovane mo-
saicista) a beneficio della città. Nicchia posta proprio di
fronte alla vecchia porticina, ora chiusa, che un tempo -
forando la prima cinta muraria - attraverso una scaletta in
pietrame permetteva agli abitanti del Borgo Duomo di
superare il burrone di Bovolone, percorso da un piccolo
rio proveniente dalle rogge, e di raggiungere la strada
che menava al vecchio eremo di San Giovanni, sulla stra-
da per i guadi sul Tagliamento verso Udine, o al molino
Prussia. 
Un pertugio e un tratturo che accorciavano, a quanti pro-
venivano da sud, il percorso di
entrata in città (altrimenti possi-
bile, fino alla seconda metà del
secolo XIX, solo dalla porta occi-
dentale o da quella di fossale del
Tagliamento). Sentiero utilizzato
sino ai primi anni del XX secolo
anche dai tanti ragazzi del Borgo
Vecchio per andare nelle nuove
scuole elementari dell’attuale via
Duca d’Aosta. Giovani che parti-
vano da casa a piedi scalzi con
zoccoli o scarpets a tracolla (per
non consumarli), calzandoli solo
all’entrata in classe. Al rientro, al
termine della faticosa scala,
bambini e adulti rivolgevano una
prece alla Madonna dipinta a fre-
sco nella nicchia che, però,
complice l’usura del tempo con-
tinuava a sbiadire i suoi colori. 
Poi, prima della grande guerra,
la costruzione del ponte sul bur-
rone e la chiusura del passo da

Nell’ambito delle iniziative
per celebrare i seicento anni
della consacrazione del duo-
mo di Spilimbergo, un nuovo
mosaico (realizzato da Rino
Pastorutti) è stato posto in
opera nei pressi della prima
cerchia muraria della città.

Reste cun nô, cjare mari

Mons. Natale Padovese benedice il mosaico 

(foto Sergio Pastorutti). 13
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Gianni Colledani

M O S A I C O

costato il Monumento ai Caduti,
quasi a voler sottolineare lo stretto
rapporto tra i combattenti periti nel-
la Grande Guerra e i fanciulli che
muovevano i primi passi alla vita. 
Per abbellirlo si pensò giustamente
al mosaico. 
Nel 1928 fu dato incarico al pittore
Umberto Martina (1880-1945) di
preparare il cartone che fu poi rea-

lizzato nel 1930 da Gino Avon (1896-1984) al culmi-
ne della sua maturità, proprio negli anni in cui si ac-
cingeva a produrre i mosaici della facciata del Tribu-
nale di Porto Said.
Il mosaico è mirabile con quel ragazzino nudo (l'orfa-

Nel 1899, su terreno donato al Co-
mune dagli eredi del comm. Giaco-
mo Del Negro, per munificenza di
Marco Volpe venne eretto l'Asilo in-
fantile.
Si trovava all'incrocio tra via Balzaro
con il Barbacane là dove ora sorge
la verde palazzina dell'Enel, chiusa
ormai da cinque lustri.
Marco Volpe (1830-1917), spilim-
berghese, a cui oggi è dedicata una via e la Scuola
dell'Infanzia, fu generosissimo filantropo. Anche la
città di Udine gli intitolò una via e il civico Asilo che lui
aveva provveduto a costruire e arredare di tasca pro-
pria.
Luciano Gorgazzin, attento cultore di tante memorie
spilimberghesi, mi riferiva che Marco Volpe aveva vo-
luto che nella corte dell'Asilo fosse piantato un melo-
grano, pianta che con gli anni crebbe vigorosa co-
prendosi di splendidi fiori in primavera e di succosi
frutti in autunno. La melagrana infatti è un antichissi-
mo simbolo di unità, essendo frutto composto da
tante centinaia di sferule, rivestite di una leggera
membrana. Esse, aggregandosi reciprocamente in
singolari geometrie, vengono a formare una mirabile
unità. 
Non a caso era frutto sacro alla dea Hera, custode
del focolare e dell'unità famigliare. 
La pianta era oggetto dello stupore dei fanciulli che
immaginiamo con le manine tese verso i fiori e i frutti.
E, a proposito di melograni, sovvengono i versi che
Giosuè Carducci scrisse per il figlioletto Dante: “L' al-
bero a cui tendevi /la pargoletta mano, /il verde melo-
grano /dai bei vermigli fior...”.
Chissà che fine ha fatto quel melograno! Ci piace im-
maginare che, arrivato alla fine dei suoi giorni, abbia
almeno contribuito a vivificare la fiamma di uno spo-
lert spilimberghese, ultimo omaggio alla generosità di
colui che lo aveva fatto piantare. Molto più realistica-
mente sarà sparito esso pure nel turbine dell'icono-
clastia edilizia.
A metà degli anni Venti del '900 la pubblica Ammini-
strazione, in considerazione dell'accresciuta popola-
zione, ritenne opportuno erigere una struttura più ido-
nea. L'edificio prese corpo in via Filippo Corridoni,
angolo via Marco Ciriani e, come si usava, gli fu ac-

Nel cortile della Scuola dell’In-
fanzia Marco Volpe inaugura-
to uno strano albero. Ha fo-
glie, fiori e frutti, ma è di pietra,
realizzato dagli alunni con
l’aiuto della Scuola di Mosaico
e dell’ass. Eclektic. Referente
del progetto Anna Mancini.

L'albero a cui tendevi...

L’”Albero dell’amicizia” all’ingresso della Marco Volpe.
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no di guerra) che detta i nomi dei
caduti spilimberghesi a una don-
na in viola (la vedova di guerra)
che, con la penna d'oca, li trascri-
ve puntualmente sulla parete,
sotto lo sguardo benevolo di una
grande Nike alata che regge serti
di quercia e di alloro.
Ora, a distanza di 80 anni da quel
mosaico e a 110 da quell'albero
di melograno, per uno strano gio-
co del destino, ecco che all'in-
gresso della Scuola dell'Infanzia
fiorisce nella pietra un altro albe-
ro, con altri fiori e altri frutti. 
Il cartone è di Giulio Candussio e,
per la realizzazione, ampia colla-
borazione è stata data dalla
Scuola di Mosaico e dall’associa-
zione Eclektic.

La maestra Anna Mancini, re-
sponsabile del progetto, ci ha ri-
ferito che foglie, fiori e frutti sono
stati realizzati singolarmente e co-
ralmente dai bimbi. E questo ci ri-
porta alle sferule del melograno,
tutte divise e al tempo stesso tut-
te unite.
“Albero dell'amicizia” è stato in-
fatti chiamato. E tra amicizia e
unità non c'è tanta differenza, dal
momento che entrambe sottin-
tendono rispetto e solidarietà. 
Un messaggio forte, come sotto-
linea la maestra Anna che, da
quando è arrivata dalle colline
marchigiane di  Novafeltria qui a
Spilimbergo nel 1974, mai ha
cessato di prodigarsi per la cre-
scita morale e civile dei fanciulli,
educandoli al rispetto di quei va-
lori che sono il cardine della no-
stra civiltà. 
Ora, fresca di pensione, le scor-
rono davanti i fotogrammi della
memoria. Tra i più vividi c'è senza
dubbio quel sorriso di ieri e di
sempre che si increspa radioso
sulle labbra di un bambino, lo
stesso sorriso che certamente
appagava anche il grande Marco
Volpe.
L'estate sarà lunga e silenziosa.
Ma l'“albero dell'amicizia” sa che
presto tornerà il tempo delle me-
legrane e il festoso vociare dei
fanciulli. E intanto “...giugno lo ri-
stora /di luce e di calor”.
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Adalberto di Spilimbergo

P E R S O N A G G I

scendo la mentalità dei tedeschi
nei confronti delle divise militari.
Quando le raggiunsi, le donne sta-
vano per essere sommerse dalla
folla, che si accalcava minacciosa.
I più vicini, però, stupiti dal mio in-
tervento, ebbero un attimo di esita-
zione. Ne approfittai per interpor-
mi, con i miei bersaglieri, tra la folla
e le donne impaurite, che spinsi
contro il muro delle case, nella
speranza di trovare una porta
aperta.
Ricordo che mi rivolsi ai più vicini e
in particolare a uno di essi, che
avevo riconosciuto per aver fatto
acquisti nel suo negozio, e gli chie-
si di comunicare ai dimostranti che
le donne erano sotto la protezione
della bandiera italiana.
Nessuno osò toccarmi, continuai a
spingere le donne, che avevano le
vesti in disordine e piangevano, ra-
sentando le case. 
Tutte le porte erano chiuse e le ser-
rande abbassate. Mi rivolsi nuova-
mente all’uomo che avevo ricono-
sciuto, dicendogli che facevo ap-
pello al senso dell’onore del popo-
lo di Marienwerder e che ero certo
non avrebbero infierito contro don-
ne inermi. 
Sentii che traduceva in tedesco le
mie parole.
Riuscii così ad avanzare lungo la
Grunstrasse, dove sapevo che
c’era il casinò polacco, e quando
infine lo raggiungemmo, fummo
accolti con grande emozione e
molti mi vollero abbracciare.
Tutti i giornali polacchi della Prus-
sia parlarono della vicende e del
porucznika italiano che, pistola in
pugno, aveva difeso le donne po-
lacche. 
In realtà non avevo “la pistola in

Ufficiale gentiluomo

Nel 1920 il conte Walframo di Spi-
limbergo, tenente del 21° Caval-
leggeri, veniva addetto come uffi-
ciale a disposizione del Coman-
dante il Corpo di Spedizione Inte-
ralleato che, in virtù del trattato di
Versailles, doveva presidiare le cit-
tà della Prussia sottoposte a plebi-
scito. Il voto avrebbe deciso le sor-
ti di alcune città e in particolare di
Marienwerder-Kwidzyn.
Quello che segue è un episodio
che mi raccontò mio padre, in cui
egli fu protagonista…

Nel 1920 mi trovavo nella città di
Marienwerder (in tedesco; Kwid-
zyn in polacco), nella Prussia
orientale, col grado di tenente ad-
detto al Comando Interalleato di
un corpo di spedizione composto
da Bersaglieri italiani e da Caccia-
tori delle Alpi francesi, inviato sul
posto in virtù del trattato di Versail-
les. 
Suo compito: mantenere l’ordine
durante il plebiscito che avrebbe
deciso la sovranità della Polonia o
della Germania su quel territorio. 
Il giorno 7 luglio, nel tardo pome-
riggio, ero di servizio in Bahnhof-
strasse assieme a tre miei bersa-
glieri, quando mi sono trovato di
fronte a una folla vociante, che
cantava inni tedeschi. Aveva cir-
condato e minacciava di aggredire
un gruppo di donne polacche, ri-
conoscibili per i caratteristici co-
stumi che indossavano, che si era-
no recate alla stazione ad acco-
gliere i votanti.
Decisi di intervenire e con i miei tre
uomini mi feci largo tra i dimo-
stranti. 
Contavo sul prestigio della mia
uniforme di ufficiale, ben cono-

All’indomani della prima
guerra mondiale, mentre cre-
scono le tensioni tra i tedeschi
sconfitti e la popolazione po-
lacca, un ufficiale spilimber-
ghese deve fronteggiare la
rabbia cieca della folla contro
un gruppo di donne indifese.

Il tenente Walframo di Spilimbergo.
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pugno”: sarebbe stata follia. 
Il presidente della Repubblica Polacca, generale Pil-
sudsky, mi decorò della Croce dell’Ordine della Po-
lonia Restituita. 
Le autorità politiche locali mandarono lettere di rin-
graziamento e di elogi. Il comando delle forze Allea-
te mi conferì un encomio solenne all’Ordine del Gior-
no.1

Il Giornale del Friuli, mia patria, riportò la notizia del-
l’avvenimento con un articolo e una fotografia.

Fin qui il racconto di mio padre, allora tenente di ca-
valleria. La missione, durata alcuni mesi, vide la na-
scita di un corpo di polizia locale, per la quale si inte-
ressò in particolare mio padre, disegnandone lui
stesso la divisa. E vide anche una vertenza cavalle-
resca, per aver lui “souffleté” (schiaffeggiato) un uffi-
ciale tedesco che lo aveva insultato.

Nota

1 Nel supplemento dell’O.d.G. del 22 luglio 1920 emesso dal
Comando delle truppe interalleate di Marienwerder, sono ci-
tati i tre bersaglieri agli ordini del tenente Spilimbergo: ser-
gente Facchini Mario, bersagliere Cazzola Enrico, bersaglie-
re Bersanti Flaminio. 
Ad essi venne concessa una licenza premio per aver coa-
diuvato un ufficiale “nel difendere e ricoverare in luogo sicu-
ro un gruppo di donne polacche, contro una folla di parec-
chie centinaia di persone accecate da odio di parte”.
Nello stesso documento si commenta: “Questo manipolo
debole di numero, ma forte per la causa che difendeva, for-
nì una nuova prova che dove la prepotenza cerca abbattere
il debole, il soldato d’Italia è dalla parte della giustizia”.18

Il telegramma con cui il Comando Interforze comunicò al

tenente Walframo la concessione della Croce dell’Ordine

della Polonia Restituta per aver salvato le donne polacche

a Marienwerder.
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Stefano Zozzolotto

T A G L I A M E N T O

come il tempo, può diventare
confine, limite e morte, alla
stessa maniera che, navigabi-
le, può essere elemento unifi-
cante e portatrice di vita. 
L’acqua del fiume è luce ed
ombra, vita e malinconia. 
Basta saper guardare (vedere
non basta) e saper ascoltare
(udire non basta). 
Il Tagliamento talvolta ha una

luce fredda che, a partire da novembre, si dilui-
sce nelle grave durante le gelide giornate inver-
nali. È luce di nebbia e di riflessi che si perdono
nelle ghiaie, ma che su quegli stessi sassi dila-
vati si iterano e si perpetuano. 
La luce del fiume, a gennaio, canta sé stessa e
chi vuole può stare a guardare i branchi ondiva-

ghi del Tagliamento,
ghiacciati dove l’acqua
è più cheta e dove gio-
cano solamente i bam-
bini che vanno a rom-
pere con gli scarponcini
invernali quelle stelle di
ghiaccio. 
Oramai assente l’ac-
qua, la luce estiva stri-
scia tremula nel Saletto
e nelle foglie dei pioppi
e dei salici che si tingo-
no d’argento quando si
arrovesciano al vento
caldo del tardo pome-
riggio. 
Con quella luce e quel
caldo vento di scirocco
gli Spilimberghesi e
Quelli di Dignano e din-
torni, almeno sin dal
medioevo, vanno a ba-
gnarsi a Tagliamento
beach. 
Aspettando la prossima
glaciazione. Piccola o
grande che sia.

Cercare il magico nelle perso-
ne e nelle cose per molti è il
miele della vita. 
Capire il fiume, intuire il genius
loci che è all’origine delle sue
acque, dei gorghi pericolosi,
dei saletti boscati, delle ghiaie
sabbiose del greto, è come
parlare con un dio. 
Il Dio del fiume. 
Personalizzare così la divinità,
vuol dire condividerla, divenire parte del magico
che essa rappresenta. 
I fiumi sono dei e dee, ed il loro genere deriva
dalla loro stessa essenza ctonia. 
Il carattere impetuoso e spesso torrentizio di
gran parte del corso del Tagliamento non pote-
va di certo che essere associato con una divini-
tà maschile. Ma la
sua irruenza, attenua-
ta dapprima sola-
mente da boschetti di
tigli, di pioppi, di salici
e persino di qualche
pino nero portato dal-
la corrente da chissà
dove, diventa calma
serena prima di arri-
vare al mare. 
Dopo Latisana anche
il Tagliamento cambia
genere e diventa fem-
mina. 
L’acqua del fiume per
definizione non ha
forma, riflette sola-
mente la morfologia
del territorio circo-
stante. Viene definita
da elementi esterni
che caratterizzano il
fiume stesso e che ne
definiscono le funzio-
ni estreme. 
L’acqua del Taglia-
mento, scorrendo

Non un semplice corso d'ac-
qua, ma un'entità viva. Anzi:
una divinità dotata di una sua
anima e di una sessualità:
maschio mentre scorre impe-
tuoso tra i monti, femmina
quando fluisce placidamente
al mare.

Il dio del fiume

Il Tagliamento visto dalle colline di Vidulis (foto Stefano 

Mezzolo).

19

BARBACIAN luglio  30-07-2010  10:25  Pagina 19



L’incredibile storia 
delle anguille e della roggia

Nico Valla

20

A M B I E N T E

sivamente di notte, o con l’acqua
torbida che la nasconde. 
L’acqua della nostra roggia si im-
metteva a Gradisca nel grande fiu-
me Tagliamento, dentro il quale si
lasciava trasportare fino alla foce
del mare contribuendo a riempirne
di dolcezza l’aspra salinità. Questo
pesce risaliva tale via d’acqua che a
quei tempi comunicava direttamen-
te con il mare e ne colonizzava tutti
gli affluenti fino alle sorgenti. Non
era raro infatti pescarne in abbon-
danza anche lungo tutto l’asse del-

Fino a poco meno di cinquanta an-
ni or sono il connubio fra anguille e
roggia di Spilimbergo era perfetto.
L’acqua era pura, non ancora inqui-
nata da pesticidi e diserbanti, il pe-
trolio non aveva ancora prodotto i
suoi macabri fiori di plastica e i pre-
lievi e gli sbarramenti erano ancora
da venire.
Sotto la sua superficie esisteva un
mondo favoloso che si rinnovava
autonomamente di anno in anno e
che purtroppo i nostri figli non han-
no avuto la fortuna di conoscere. In
questo ambiente, fra il gambero e la
trota e una moltitudine di altri pesci,
viveva anche lei: l’anguilla. 
Di carattere timido e di abitudini
notturne questa specie passava la
maggior parte della sua vita a na-
scondersi. Infatti anche oggi duran-
te il giorno le sue innate dosi di mi-
metismo non ne consentono l’avvi-
stamento. 
Come ben sanno i pescatori que-
sta specie si alimenta quasi esclu-

Nella roggia cittadina per se-
coli l’acqua è scorsa sempre
limpida. Fonte di vita per gli
uomini, che se ne servivano
ogni giorno, e per gli animali,
che si prosperavano. Tra que-
sti anche l’anguilla, che na-
sconde una storia eccezionale.

Un tratto della roggia nei dintorni di Spilimbergo.

l’Arzino fino a San Francesco. La
nostra anguilla era ed è l’unica spe-
cie nazionale conosciuta fin dal
tempo dei romani, in grado di so-
pravvivere sia in acque salate che in
acque dolci... 
Unico neo, non è in grado di ripro-
dursi nelle nostre acque e non è in
grado di farlo in cattività, almeno
per il momento. Si tratta infatti di
una specie catadroma che riesce a
riprodursi unicamente in mare in un
determinato ambiente. Questo pe-
sce, puntuale come il rinnovarsi
della marea, ogni primavera risaliva
la corrente dei fiumi sulle tracce dei
genitori o li discendeva fino al mare
dei Sargassi per concludervi il pro-
prio ciclo vitale. A primavera infatti
le piccole larve, chiamate leptoce-
fali, oramai cresciute e trasformatisi
in ceche durante il loro viaggio, so-
no attratte dall’acqua dolce e -
mentre una parte ne risale le acque
rese impetuose dallo scioglimento
delle nevi - l’altra si ferma nelle cal-
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de acque delle lagune. Non è anco-
ra completamente assodato ma
pare che quelle che risalgono siano
femmine, mentre gli esemplari che
stazionano alle foci siano maschi. 
Ci vogliono dai dieci ai quindici anni
perché le anguille diventino ses-
sualmente mature e che poi con un
viaggio di ottanta chilometri fino al
mare e in seguito con un altro di no-
vemila chilometri vadano a riprodur-
si nel mar dei Sargassi, dove alla
pari dei salmoni, finito il loro compi-
to, cessano di vivere. Non si ripro-
ducono in cattività ma lo fanno in
acque libere e solamente una volta
nella loro vita. E quando sentono
questo richiamo, cessano di ali-
mentarsi, cambiano la livrea, che
da verdastra passa all’argentino, e
iniziano questo incredibile percorso
sfruttando il proprio grasso corpo-
reo fino ad arrivare stremate a con-
cludere il loro ciclo. 
Specie magica dunque come la no-
stre cara roggia di Spilimbergo, lun-
go le cui rive abbiamo giocato da
bambini, nelle cui limpide acque le
nostre mamme hanno lavato i pan-
ni e dove all’ombra dei suoi alberi
sono nati i nostri primi amori adole-
scenziali. Povera nostra roggia, svi-
lita da barbari rifiuti, inquinata, an-
tropizzata e degradata a servire uni-
camente piccoli interessi privati,
quando invece fin dal lontano Tre-
cento le sue limpide acque hanno
provveduto a soddisfar gli usi do-
mestici e sociali dell’intera comuni-
tà, alimentando filande, battiferro,
mulini, peschiere e setifici. 
La domenica mattina dopo la mes-
sa eravamo soliti passeggiare alle-
gramente ai bordi delle sue verdi
sponde, lungo il viale alberato del
barbacian. E che festa si faceva nel
borgo, quando veniva chiusa per
manutenzione e sui fondali si rac-
coglievano quintali di questi pesci
che noialtri bambini rincorrevamo
nel fango e stentavamo a trattenere
fra le mani. 
Come l’anguilla oramai in via di
estinzione causa l’impoverimento
degli habitat, la pesca di mestiere,
gli sbarramenti e l’esportazione in-
discriminata delle ceche in diversi
paesi dell’Asia, anche tu cara rog-
gia sei purtroppo destinata a scom-
parire in nome di quel progresso
che ti ha già parzialmente sepolta e
incubata, e che continuerà a farlo
per dare maggior spazio al busi-
ness del cemento e dell’edilizia. 21

Guglielmo Zisa

C U R I O S I T À

Gradisca di Spilimbergo, 25 dicembre 2009. Ore 9. Il Tagliamen-
to è in piena e si avverte da lontano il frastuono delle sue acque
che scorrono veloci verso il mare.
Le precipitazioni dei due giorni precedenti hanno fatto innalzare
velocemente il livello dell’acqua oltre la soglia delle due sponde.
Come risultato, molti degli appezzamenti limitrofi al greto risulta-
no allagati. Gli alveari di proprietà della famiglia De Colle, di Na-
varons, sono proprio collocati in un’area vicina all’alveo del Ta-
gliamento.
È bastato un veloce sopralluogo per rendersi conto della situa-
zione: un intero apiario costituito da 23 famiglie risulta inghiottito
dalle acque del fiume. A distanza di circa 150 metri dalla terra
ferma, si osservano le arnie sommerse dall’acqua per metà del-
la loro altezza.
Dopo alcuni minuti di disperazione, si decide di intervenire. Ed è
così che Giancarlo, appassionato apicoltore da vent’anni, e i
due figli Marco e Francesco non esitano a immergersi nell’acqua
che arriva alla cintola, e, aiutandosi con un vincastro in legno e
una fune, raggiungono lentamente la postazione. 
Arrivati all’apiario, cominciano ad aprire alcuni coprifavi e sco-
prono, con gran sollievo, che l’acqua non ha ancora raggiunto la
soffitta dell’arnia. Le api, scosse dall’arrivo del liquido all’interno
del nido, si sono semplicemente spostate nella sezione alta del-
l’alveare. Presi dall’entusiasmo, i tre si mettono subito all’opera,
con la speranza che il livello non aumenti ulteriormente. L’inter-
vento di recupero si protrae per circa quattro ore.
Al termine i tre sono stremati. Solo allora Giancarlo, Marco e
Francesco, consapevoli di aver portato a termine la propria mis-
sione, fanno ritorno a casa, dove i familiari li attendono per fe-
steggiare il Natale.
Un Natale che sarà buono anche per le api.

Buon Natale
anche alle api

Una fase del salvataggio delle arnie (foto Marco De Colle).
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Maria Sferrazza Pasqualis

S A N  G I O R G I O

fuggevole momento di splendore.
Citerò solo un frammento inviato-
mi in una mail riassuntiva del suo
giardino da Sandra stessa, colta
insegnante di Lettere, curatrice di
varie pubblicazioni, presidente del-
l’Associazione Musicale Bertrando
di Aquileia di San Giorgio e com-
ponente del coro omonimo diretto
dal maestro Olinto Contardo:

Quando Zeus decise di dare
una regina ai fiori, di certo ri-
tenne soltanto la rosa degna
di tanto onore. Essa è orna-
mento della terra, orgoglio
del regno vegetale, corona
dei fiori, porpora dei prati, ri-
flesso del bello. E colma

d’amore, al servizio di
Afrodite, risplende di
petali profumati, si culla
su foglie tremolanti, si
diletta del sorridente
Zefiro

(Achille Tazio).

I fitti rosai sono distri-
buiti sul fronte strada,
lungo un fosso parallelo
all’interno, nelle aiuole,
appoggiati alle recinzio-
ni, sugli alberi, alle te-
state dell’oliveto e dei
vigneti dove si esprimo-
no al meglio non aven-
do alte piante competi-
trici. 
Più di 600 rosai di 560
varietà distribuite innan-
zitutto tra le specie bo-
taniche o spontanee
come la Rosa Canina,
la Pendulina, la Rubrifo-
lia, l’Arvensis, molto co-
muni in Friuli. E poi le
rose storiche “da mu-
seo”, le famose Galli-

Tutto il luogo è ombrato di rose
(Saffo)

È ormai famoso il roseto di Sandra
Lenarduzzi, a Pozzo di San Gior-
gio della Richinvelda. Un’oasi rigo-
gliosa non solo di rose, ma anche
di fiori e cespugli annuali o perenni
che riempiono in armonia grandi
aiuole al centro di questo giardino
dell’Eden, popolato di silenziose
vite nascoste e di vibranti voli.
“Goccia la rugiada gentile, germo-
gliano rose e teneri cerfogli...”
Sempre con la poetessa Saffo ci si
potrebbe addentrare nel mondo
letterario in cui le rose si sono pre-
state a mille giochi di metafore e
ossimori, soprattutto per il loro

La regina
delle rose

Sandra Lenarduzzi, la “regina delle rose” (foto

Bruno Marcuzzi).
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che, sopravvissute alle invasioni
barbariche nei monasteri, dove
venivano coltivate anche per le lo-
ro virtù medicinali. Molto diffuse a
partire dal XVII secolo, erano la
passione di Joséphine Bonaparte,
che ne raccolse oltre cento nel ro-
seto della Malmaison. Nel 1800
ne esistevano tremila, ora solo
300 circa, e Sandra ne coltiva una
sessantina. Sono le antenate di
tutte le rose europee, già note ai
Fenici, ai Greci, ai Romani, e cura-
te da loro assieme alle Damasce-
ne, altra classe secolare che riem-
piva i giardini dei paesi mediterra-
nei prima ancora dell’era cristiana.
Fiori perduti nel tempo e poi ritro-
vati, reintrodotti in Europa forse al
tempo delle Crociate. E ancora x
Damasco, x Alba, x Centifolia,
Muscose, Multiflora, Sempervi-
rens, Cinesi, Tè, Portland, Bour-
bon, Ibridi Perpetui, Noisette, Ru-
gose ecc.
Bella di Gradisca, di Provesano, di
Vito d’Asio, tanto per citarne alcu-
ne, sono altre rose antiche arriva-
te lì senza nome da vecchi orti
friulani e affidate alle cure di San-
dra perché non si disperdano per
sempre, da lei così chiamate in at-
tesa di riconoscimento. Splendo-
no nelle loro delicate armonie pu-
re quelle moderne, tra cui le Rose
Inglesi di David Austin, uno dei più
grandi ibridatori di tutti i tempi,
che da 50 anni ha immesso nel
mercato i suoi esemplari di qualità
antica per forma e profumo, ma
moderna per rifiorenza e robu-
stezza. 
Ogni anno nascono spontanea-
mente alcune piante dalle bacche
portate in giro dagli uccellini, rose
a unica o ripetuta fioritura che non
sono identiche né ai genitori né tra
di loro, e Sandra allora le battezza
affettuosamente con i nomi di for-
tunati parenti e amici. Lei recupe-
ra vecchi esemplari da ogni dove,
sposta e trapianta secondo rigo-
rosi criteri scientifici, fa attecchire
tutte le talee ampliando così la
sua già ricca collezione.
Rose piccolissime come le Cinesi
nane si mescolano a quelle di pa-
recchi metri, striscianti al suolo o
avviluppate a piante e arbusti pe-
renni, spesso assieme alle clema-
tidi, fino in cima agli alberi. Un in-
treccio di perfette armonie. Lan-
guide, in bocciolo o aperte come

peonie, opulente, belle anche se
sfiorite. Un trionfo di colori in tutte
le sfumature, dal bianco al rosso
intenso, dal giallo all’arancio e al
violetto, e petali screziati, punteg-
giati di macchioline tra il rigoglio
del verde fogliame, anch’esso in
diverse tonalità.
Uno stordimento di profumi, fra-
granze di rosa antica, di violetta,
mirra e cannella, mughetto, primu-
la, tè, anice, muschio, mela, limo-
ne, pesca, fragola...
Il giardino di Pozzo viene aperto ai
visitatori per la grande esplosione
di petali variopinti nel mese di
maggio, ma diversi cespugli sono
rifiorenti o sempre in fiore, anche a
dicembre, nelle annate più cle-
menti. Un bosco di rose frutto di
un lungo percorso di competenza
e dedizione, dalla fine degli anni
Sessanta, quando il mercato offri-
va solo ibridi di Tè: Baccarà, Gioia,
Queen Elizabeth. Alla fine degli an-
ni Novanta il panorama si è am-
pliato anche per la diffusione di li-
bri, riviste e cataloghi con informa-
zioni dettagliate e utili alla loro spe-
cifica coltivazione.
Il parco fiorito richiede assidue cu-
re per poter mantenere le piante
sane e vigorose e per la potatura,
impresa lunga e faticosa. Il fratello
Gianni dà un validissimo apporto a
tutto ciò e anche l’anziana mam-
ma Ines, quasi centenaria, asse-
conda come può questa grande
passione di famiglia.
La nonna di Sandra chiamava me-
schin o meschinâr i rosai di orto,
quei rampicanti di primavera rico-
perti all’improvviso di piccoli fitti
fiori che poi si sfaldavano a ogni
soffio di vento come fiocchi di ne-
ve rosata.
Il damaschin secondo il Pirona è
una qualità di rosa antica, Dama-
sco. Un nome storico alterato dal-
l’usura, venuto da lontano fino ai
cortili di un tempo per dar nome
alle effimere rose di maggio del
vecchio Friuli.

Disse la rosa: “Nulla è più
bello che vedere il mio volto.
E allora tanta violenza di chi
stilla acqua di rose, perché?”
L’usignolo nel suo linguaggio
rispose:
“Chi ha sorriso per un anno e
non ha pianto per cento?”

(‘Omar Khayyâm)
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Oria Zamparutti

A N I M A L I

perché allora la bestiola fosse sog-
getta a un’insistente caccia. Pure
nella zona dello Spilimberghese e
nella pedemontana era diffusa la
cattura delle talpe, soprattutto nei
periodi indigenti durante la seconda
guerra mondiale e negli anni del do-
poguerra, prima che i proventi del-
l’emigrazione risollevassero le diffi-
cili condizioni di vita di molte fami-
glie dei nostri paesi. Dalle prede si
ricavavano le pelli essiccate da ven-
dere in cambio di pochi e sospirati
spiccioli, che consentivano a mala-
pena di soddisfare qualche lieve ne-
cessità quotidiana.
Luigino Rossi, oggi abitante a Vale-
riano, racconta che a Istrago, do-
v’era nato, negli anni Cinquanta aiu-
tava lo zio nella cattura delle talpe e
così da lui apprese l’arte, l’applicò
e la mise pure da parte. Egli ci rac-
conta che il periodo migliore del-
l’anno per la sua caccia era quello
compreso tra la primavera e l’esta-
te, a cominciare da quando il terre-
no diveniva meno gelato. 
A suolo asciutto, ci si attivava all’al-

Chi di noi non ha visto emergere
coniche montagnole di terriccio,
las farcadicjas (o fracadicjas), dis-
seminate soprattutto in prati e
giardini? È il materiale fatto affiora-
re dalle talpe durante i loro inces-
santi scavi di cunicoli alla ricerca
del cibo. Il piccolo mammifero si
nutre di continuo; per sopravvivere
deve saziarsi giorno e notte
d’estate e d’inverno (in cattività
non supera le 27 ore di digiuno
senza conseguenze letali).
L’infaticabile minatore raggiunge in
media la lunghezza di 12-16 centi-
metri e può pesare fino a 130
grammi; solo la coda è lunga da
due a quattro centimetri. Nono-
stante le sue piccole dimensioni, il
voracissimo insettivoro mangia
ogni giorno una quantità di cibo
pari al suo peso e si nutre di lom-
brichi, insetti, larve, miriapodi, cro-
stacei, molluschi, lucertole, picco-
li serpenti, topi e uccellini. Di modo
che il farc passa gran parte della
vita sottoterra, aprendosi veloce-
mente reti di gallerie per mezzo dei
suoi arti anteriori tra-
sformati in efficaci orga-
ni di scavo (un solo indi-
viduo in un giorno può
scavare anche 20 m. di
cunicoli). 
La natura l’ha dotato di
una nera, morbida pel-
liccia; i suoi peli non
hanno un verso definito,
per facilitare i suoi movi-
menti anche nelle galle-
rie più strette. Fino agli
inizi del ’900 il suo man-
to era ricercato per
confezionare piccole
borse, sacchetti per il
tabacco, colli di cap-
potti, o per produrre
baffi e barba finti per il
cinema; questo spiega

La talpa 
infaticabile minatore

ba o nel primo pomeriggio, vale a
dire nei periodi della giornata
quando la bestiola buttava fuori la
terra. Si procedeva togliendo il ter-
riccio dal cumulo, vi s’infilava
un’apposita trappola tesa, il tra-
mai, per ciascun cunicolo indivi-
duato. La sistemazione di più con-
gegni aumenta le possibilità di riu-
scita, poiché la talpa potrebbe ac-
corgersi della presenza dell’ogget-
to, o percepire l’odore dell’uomo,
quindi scegliere d’infilarsi in una
galleria libera e mettersi in salvo.
Si proseguiva coprendo il buco
con morbida terra e stando attenti
a non ostruire le trappole con del
materiale (un sassolino o del terric-
cio potrebbe bloccare il loro scat-
to). Era pratico lasciar fuoriuscire
in superficie uno spago legato al
marchingegno per segnalare il po-
sto dove si era agito.
Oggi le trappole si acquistano in
ferramenta e sono molto simili a
quelle usate in passato. Quest’ulti-
me erano più affinate e adatte a
una cattura che danneggiasse il

pellame il meno possibi-
le, essendo dotate di un
meccanismo di arresto a
V molto aperta. La trap-
pola si costruiva in casa
servendosi di un tondino
di acciaio del diametro di
4 millimetri, e lungo 40-
50 centimetri; a un’estre-
mità si doveva sagomare
un cerchio di almeno 5 o
6 centimetri di diametro,
quindi si modulava una
forte molla che scattando
abbassava il dispositivo
di blocco. Era sicura-
mente consigliabile della
prudenza nel tendere la
trappola per non mettere
a rischio le proprie dita.
Dopo due-tre giorni dalUn’artigianale trappola per talpe.
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collocamento dei congegni si con-
trollava se la preda era catturata;
cosa non facile come potrebbe
sembrare: spesso servivano più
tentativi. Raggiunto lo scopo, con
destrezza si procedeva alla lavora-
zione del pellame, avendo cura di
preservarlo il più integro possibile
per essere meglio commerciabile. 
Ogni pelle era tesa e inchiodata al-
le zampine su un’asse di 3-4 metri
di lunghezza, a cominciare da me-
tà altezza, in modo da esporla in
sicurezza al riparo dall’attacco dei
gatti o di altri piccoli mammiferi. Il
supporto era appoggiato in verti-
cale a ridosso di un muro in luogo
ombreggiato, arieggiato e asciut-
to, all’aperto o in un fienile. Tra-
scorse 3-4 settimane d’essicca-
zione, le pelli impilate erano pronte
per la vendita. Spesso l’acquirente
era lo straccivendolo, il peçotâr,
attività praticata ai tempi da Emilio
Ongaro da Istrago e da suo fratel-
lo che, di paese in paese al grido
di “Mariute… Taresie! Mariute pe-
çots!” raccoglievano anche le pel-
li di coniglio, faina, martora, don-
nola, volpe e tasso. 
Altrimenti era d’uso consegnare il
materiale a un negozio addetto al
ritiro: ai tempi era la butega di Co-
mis a Spilimbergo. In ogni caso le
pelli erano cedute in cambio di po-
chi centesimi, di una o due lire nel
dopoguerra, o barattate con sem-
plici stoviglie, o con modesti uten-
sili per la pulizia della casa. Acca-
deva pure che con il modico in-
casso i ragazzini potessero conce-
dersi l’acquisto di un gelato dal-
l’ambulante di passaggio: il gjela-
târ che al viagjava cul sio caretin e
la trombeta di reclam “Tu, tuuu…
gjelati!”. 
Se allora la talpa era considerata
una fonte di guadagno, nei giorni
nostri è nemica di tutti quelli che
possiedono uno spazio verde fuo-
ri di casa, o in campagna, oppure
gestiscono le aree verdi adibite al-
lo sport. Il suo furioso scavare a
caccia di sostentamento causa
vari inconvenienti: i sassi affiorati
rovinano le falciatrici, la fienagione
può essere intralciata (la terra
smossa sporca il fieno, sia in con-
dizioni di terreno asciutto e polve-
roso che bagnato e fangoso), il
fondo dei campi sportivi diventa
terreno molle e pericoloso, gli ar-
gini dei fiumi possono franare. So-
no tante le ragioni che inducono
l’uomo a combatterla con accani-

mento per ridurre il drenaggio del
terreno. 
In Italia la talpa non è tutelata dal-
la legge n. 157 del ‘92 che proteg-
ge la fauna selvatica omeoterma
(animali a temperatura del corpo
costante, come ad es. uccelli e
mammiferi). Al contrario, entra nel
mondo della lotta biologica e la
troviamo citata nell’articolo 2 in-
sieme agli esemplari soggetti alla
derattizzazione. Di conseguenza
ha avuto origine il mestiere del
“talpaio” e, nel fai da te, l’uomo si
cimenta in un’interminabile e
sfiancante lotta contro quest’ani-
maletto.
Giunge a proposito ricordare qui
un’efficace narrazione sul tema La
talpa il cui autore è il poeta e scrit-
tore udinese Arnaldo Lucchitta.
Egli vi descrive un’assidua e frene-
tica battaglia ai “talpidi”, combat-
tuta con l’uso dei mezzi più diver-
si che l’umana inventiva possa
escogitare. Nonostante i numerosi
e fantasiosi attacchi sferrati sotto
l’effetto della smania di ottenere lo
scopo, l’uomo ne esce deriso e
sconfitto: si arrende consapevole
“d’aver sparato tutte le sue car-
tucce”. 
Si può riconoscere che nel tempo
la bestiola abbia incontrato un suo
favore nella gente. Ha così svilup-
pato un simpatico rapporto con
l’uomo, tanto da essere citata in
modi di dire o metafore tramanda-
teci dalla memoria collettiva. Vale
la pena ricordarne alcuni, quali: al
à il mâl dal farc detto di chi scava
ripetutamente qua e là; ignorant
coma una talpa, senza colpa per
la bestiola, si dice di persona po-
co avveduta; lâ in spieta al farc,
nel senso di persona che è morta;
così potrebbero essere menziona-
ti altri motti propri della cultura lo-
cale. 
Tutto ciò che riusciamo ad attinge-
re dal patrimonio culturale, narra
anche la nostra storia quotidiana
che è necessario custodire, affin-
ché ne rimanga traccia e sia salva-
guardata come risorsa. Colgono
nel segno le parole dette di recen-
te da un nonno di Sequals al pro-
prio nipote: “Ven ca fantulin, che a
ti pos tornâ cont savê fâ la trapula
pal farc, no si sa mai che a cambin
i timps”, vieni qui ragazzino, ti può
essere utile imparare a costruire la
trappola per le talpe, non si sa mai
che i tempi cambino (e arrivino
giorni di penuria).

VALERIANO (Pn)
Borgo Mizzari, 5
Tel. 0432 950520

azienda agricola

VINI AUTOCTONI

i nostri vini

FORGIARÌN
UCELÙT
MERLOT

PICULÌT -NERI
SCIAGLÌN 

CABERNET SAUVIGNON
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visitâ la mostre dai presepis che a si ten
culì sot Nadâl e al razone domandantsi:
“Parcè tancj presepis cun savalon tanco
tal desert o di veri, e nissun presepi che
al sedi ambientât tai nestris paîs
furlans”?
Cussì, un nin par sfide e un nin par
concuistâsi chel presepi che da piçul a
nol veve mai vût, Giovanni al decît di
inventâsi il so presepi. Cjapant il
testimoni dal pari muradôr a lu ambiente
intune ricostruzion dal Cjiscjel di Borc,
realizade cun tancj piçui madonuts di len

intiessûts fra di lôr par dâ un risultât che al rapìs il voli par la
meticolositât e la precision.
Aromai la passion a jere nassude e lis realizazions a vignevin
une daûr chê âtre, specializantsi in ricostruzions da lis cjasis
da lis borgadis dal dulintor di prime dal taramot, tacant da la
cjase di famee e continuant cun atris cjasis cun la classiche
architeture de cjase furlane, cui taulâts e cui curtîi promiscuis.
Il matereâl doprât al è puar (uê al si definis green economy)
parcè che al è dut len di risultive da casselis di piruçs de
Argjentine e casselis di pomis recuperadis tai scarts des
buteghis ma, cun l’opare di Giovanni ta la piçule oficine di
maragon che al à creât in cjase, il risultât al è siôr di vite e
ricjece di particolârs: bancjis, scjalis cui spargoi, cussos di
cjan, barconetis, puartis di taulât cul classic colôr des breis di
cjistignâr, tavelis schieradis tanco ordenâts soldâts intune
parade.
Cheste vore di un mieç mosaicist e mieç muradôr e je un
spetacul pal voli, che al reste rimpinât intun troi che al va di
particolâr in particolâr ancjamò plui meraveôs, dant une
prove mirabil di come che la passion par i “passetimps” di
pazience di Giovanni (l’ultin rivât al è il sudoku) e veti cjatât il
so canâl just e origjinâl tal panorame dai lavôrs manuâi fats di

personis di caparentri e ducj
chei che prin a lu cjapavin un
tic pal cûl, viodût il grant
preseament che l’autôr al
ricêf a mostris e esposizion, a
àn tacât a imitâlu, fasint di
Cjastelnouf una buteghe di
marangons… ducj cjapâts
denti a fâ cjasis. 
Di cà cualchi an al sares biel
meti adun dutis lis oparis di
chescj oms un tic mosai-
ciscj, un tic muradôrs e un tic
marangons e, si ben ta lis
diferencis che a varan di stîl e
scjale, fâ pardabon il pre-sepi
plui biel e green dal Friûl.

A si dîs simpri di trop preseâts che a erin
tal forest i nestris emigrants par fâ
mosaics e soredut fâ sù mûrs. La nestre
storie a tache propit tal forest, a Bollene
dongje di Parigji, intune periferie uê
aromai deventade plene citât, là che tal
1953 al nas un frut che al ven clamât
Jean, non che al vignarà cambiât in
Giovanni cuant che la famee a tornarà a
stâ covent tal 1956 in funzion di chê leç
ancjemò fassiste che a imponeve di
clamâ i fruts nome cun nons “nazionâi”.
La famee Braida (il pari al eri muradôr) a
torne a stâ in Friûl, a Cjastelnouf in borgade Bigans, dongje di
Madone dal Çuc là che il zoven Giovanni al tache il troi de sô
vite e al si dediche cun vigorie al lis sôs grandis passions: i
Nomadi, il ciclisim e i passetimps di pazience.
Al tache costruint in fier batût dai piçui cjavedâi cun tant di
sticeboris, palote par la cinise e stagnadis, par passâ daspò
pôçs agns ai puzzle. 
“O ai tacât cun puzzle di 1000 tocs ma in curt a erin deventâts
masse facii par me e a mi judavin a parâ vie il timp par dôs o
trê seradis; podopo mi soi butât su chei da 4000 tocs ma
ancje cun chei o jeri rivât a cjapâ man e a duravin massime
una setemane”.
La passion par i puzzle a finì cuntun episodi ch’al merte
contât. “O jeri stuf aromai ancje di chei di 4000 tocs e o
continuavi a domandâ al rapresentant puzzle di 10000 tocs e
parsore. Daspò tancj “no cjati” una sere al mi capite sù cuntun
da 16000 tocs che al veve di tignîmi impegnât par un biel
toc”. Giovanni al capis subìt che alc a nol cuadrave, sta di fat
che al divit i 16000 tocs in 4 grums da 4000 e a ju torne al
rapresentant. Ce erial sucedût? 
Par gjavâsi dai cantins Giovanni par un toc, il rapresentant al
veve messedât insiemit 4 diviers puzzle da 4000 tocs da l’un.
La “furbade” a no i va jù a
Giovanni a cussì al nassè il so
bandon dai puzzle.
La sô passion pal ciclisim,
dongje al so lavôr intune
fabriche di cjadreis di Spilim-
berc, a i vignerin incuintri par
dâi une man. A son i agns là
che Giovanni al zire l’Europe
tanco judiç di gare in
competizions di prin nivel
tanco il Zîr e al nus mostre una
foto dal almanac dal Zîr 1988,
là che al è ritrat ancje lui.
Rivant plui dongje tal timp,
Giovanni al va in pension e al à
la venture di lâ a Frisanc a

Giovanni Braida al à simpri
vude une passion pai puzzle.
Ma cul timp al à cirût altris
stradis. Cumò, aromai in pen-
sion, ta la sô cjase a Cjastel-
nouf, al passe il timp fasint sù
cjasis in miniature cun tancj
piçui madonuts di len inties-
sûts fra di lôr.
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Bruno Colledani
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Giovanni
ch’al ties cjasis cul len

Giovanni Braida cuntune des sôs oparis.
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La foto ritrae un costone del mon-
te Cregnedûl (m 2351) attraversa-
to dal sentiero attrezzato “Ceria
Merlone” nel Gruppo del Montasio
(Alpi Giulie Occidentali), dove tra
rocce, vecchie trincee e caverne
della prima guerra mondiale, spic-
ca quasi di vedetta un intero bran-
co di stambecchi. Ma ancor mag-
giore è stata la gioia, quando nel
n. 1 di gennaio 2010 è apparsa la
notizia che la redazione dell’Alpi-

no, valutando le foto pubblicate durante l’anno
2009, tra tutte, aveva assegnato il primo premio (una
piccola stazione barometrica) proprio alla foto del
nostro concittadino.
Emozione e soddisfazione che ha coinvolto logica-

mente il nostro Giusep-
pe anche perché la cita-
zione di merito sul gior-
nale era posta a fianco
della foto del friulanissi-
mo tenente degli alpini
Bruno Pizzul, ritratto a
Roma mentre riceveva il
premio CONI-USSI
(Unione Stampa Sporti-
va Italiana) alla carriera. 
Al diffondersi della lieta
notizia, Giuseppe è stato
fatto segno di rallegra-
menti, brindisi e congra-
tulazioni da parte di pa-
renti, amici, colleghi di
lavoro e da ex commili-
toni con telefonate giun-
te da ogni dove. 
Una di queste ha sorpre-
so e incuriosito partico-
larmente Giuseppe, per-
ché proveniente da Bor-
no (Búren in camuno),
un comune situato sul
cosiddetto “Altopiano
del Sole” nella Val Cano-
nica, in provincia di Bre-
scia. In essa l’interlocu-
tore affermava di essere
doppiamente contento
perché anche lui era al-

Gli Alpini, si sa, sono un corpo spe-
ciale dell’esercito italiano. La piuma
sul cappello, il reclutamento regio-
nale e il conseguente spirito di ap-
partenenza, il fatto che i superiori
fatichino sulle montagne come i
sottoposti e con loro condividano
gioie e dolori, crea uno spirito di
corpo particolare che stimola que-
sti uomini a ritrovarsi anche dopo il
termine della naia, iscrivendosi al-
l’Associazione Nazionale Alpini
(ANA). 
Il sodalizio raggruppa 382.874 alpini in congedo (fine
2009) pronti a dare una mano a chi è in difficoltà. Il
giornale ufficiale dell’associazione, L’Alpino,1 edito
dalla sede centrale, è
inviato ai soci in abbo-
namento con diffusione
mensile di 390.000 co-
pie distribuite in tutto il
mondo. Tra le varie ru-
briche fisse del giorna-
le, da alcuni anni, una è
titolata “Obiettivo sulla
Montagna”. 
Consiste nella pubbli-
cazione di una foto con
didascalia, scelta men-
silmente tra le tantissi-
me inviate da soci fo-
toamatori alla redazio-
ne, che chiude a piena
pagina l’ultima di co-
pertina della rivista. È
scelta perché meglio
rappresenta la vita, i
simboli, le rimembran-
ze, le meraviglie della
montagna. 
Grande è stata perciò la
sorpresa e la soddisfa-
zione degli alpini spilim-
berghesi quando nel
numero di luglio 2009
hanno visto premiata e
pubblicata la foto scat-
tata dal nostro concitta-
dino alpino Giuseppe
Bisaro.2

Una fotografia premiata con
la pubblicazione su una rivi-
sta. Una telefonata di congra-
tulazioni da un quasi omoni-
mo. Un cognome, una origi-
ne. La curiosità di scoprire
una fetta del proprio passato.
Un incontro risolutore tra
emozione e allegria.

Bruno Sedran

M O N T A G N A

Alpin clame alpin
rispuint Gradiscja

Lo scatto di Giuseppe Bisaro premiato dalla rivista degli Alpini.
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pino e faceva di cognome Bisaro
e Paolo di nome. Conosceva po-
co il Friuli, ma sapeva che suo
nonno era nato in un paesino vi-
cino Spilimbergo: Gradisca. La
curiosità dettata dalla comune
origine ha fatto proseguire lo
scambio epistolare tra Paolo e
Giuseppe e, con qualche ricerca
di archivio, ne è uscita una delle
tante storie di emigranti friulani
ator pal mont. 
Infatti, il nonno di Paolo, Giusep-
pe, risulta nato a Gradisca il 4
febbraio 1878 dal padre Giusep-
pe (1812-1883, oste, figlio di Lu-
ca e Anna Gasparini) e da Anna
Ferigutti di Forgaria sposata in
seconde nozze (nel 1879 avrà
anche Anna), aggiungendosi ai
tre fratelli Marco (1848), Luca
(1850) e Domenico (1852), figli
della prima moglie Anna Cecconi
di Vito d’Asio, deceduta nel
1874. 
Giuseppe junior, come era usan-
za del tempo, emigra giovanissi-
mo, probabilmente al seguito di
qualche famigliare, in cerca di la-
voro verso i Paesi centrali dell’im-
pero austro-ungarico, forse a fâ
modons. È svelto d’intelletto per-
ché poco più che ventenne già ri-
copre incarico di ispettore pub-
blico nel settore della manifattura
tabacchi, viaggiando e ispezio-
nando gli stabilimenti sparsi nelle
molte province dell’Impero. 
Arriva in Boemia e sposa Adelai-
de (Adi) Neuhaüser nata nel 1880
nella antica cittadina mineraria di
Khutná Hora, situata 65 chilome-
tri a Sud-Est di Praga.3

Promosso in grado, è poi trasfe-
rito a Rovereto (Rofreit) nel Trenti-
no asburgico, dove dal 1854 è in
piena funzione un grosso stabili-
mento per la lavorazione del ta-
bacco che occupa oltre mille
persone (la struttura tuttora esi-
stente, ha cessato la sua attività
produttiva negli anni duemila e
ora è soggetta a un complesso
piano di riqualificazione a uso so-
cio-culturale). 
Nel 1908 a Rovereto da Giusep-
pe e Adelaide nasce Bruno. In
conseguenza della guerra 1915-
1918 lavoratori e civili roveretani
sono spostati coattamente in
Boemia. Giuseppe muore di spa-
gnola nell’ultimo anno di guerra.
Al termine dell’inutile macello la
vedova Adelaide si trasferisce in
Piemonte, ad Alessandria, dove

Paolo e Giuseppe Bisaro festeggia-

no il loro incontro, Bergamo 2010.

gio, classe 1944, è stato alpino
del Mondovì di stanza nella carni-
ca Paluzza, bancario e valente
centrocampista dell’U.S. Spilim-
bergo; da sedici anni è presiden-
te della Sezione AFDS e cofon-
datore dell’Associazione Donato-
ri di Organi di Spilimbergo. A sua
volta Sergio è figlio di Giuseppe
(Bepi Bacut, 1916-2001) sore-
stant di Piazza Gorizia (dal Mo-
numênt) dai bei portoni che me-
nano nei famosi cjanâi del picco-
lo antico borgo friulano.
Ecco, una storia; nata da una fo-
to premiata, da un comune “sen-
tire alpino” e dalla voglia di origi-
ne che un friulano ator pal mont,
pur di seconda o terza genera-
zione, porta con sé sempre nel
profondo del cuore. A questo
punto a Paolo e Giuseppe man-
cava solo un incontro personale
per suggellare la nuova amicizia.
Quale più bella occasione del-
l’adunata alpina di Bergamo?
Detto e fatto. 
Sabato dieci maggio 2010, Giu-
seppe e Paolo si sono trovati a
Bérghem de Sura raccontandosi
le ultime novità di famiglia e
unendosi poi, brindando gioiosi,
ai molti fradis alpini che cantava-
no vecchie canzoni di montagna. 

Note

1 L’Alpino fu ideato da tre ufficiali de-
gli alpini (Italo Balbo, Aldo Lomasti
e Enrico Villa) in libera uscita dalla
caserma dell’8° Alpini, camminan-
do per le strade di Udine da dove,
dalle rotative dell’Unione Tipografi-
ca Udinese, nell’estate del 1919
uscirono anche i primi numeri del
giornale. La stampa alpina è com-
pletata da 81 testate di Sezione e
88 notiziari di Gruppo.

2 La fotografia è stata scattata da
Giuseppe Bisaro, ma chi l’ha man-
data a sua insaputa al giornale è
stato il suo amico Roberto Macuz.

3 Nel XIII secolo nei monti intorno al-
l’abitato fu scoperta una vena d’ar-
gento, così la cittadina divenne in
breve tempo seconda per impor-
tanza solo a Praga. Vi fu installata la
zecca della corona boema e conia-
ti i groschen (grossi praghesi). Dal
1995 Kutná Hora è inserita quale
patrimonio mondiale dell’Unesco.28

cresce il figlio Bruno, che intra-
prende la carriera bancaria pres-
so la COMIT (Banca Commercia-
le Italiana). 
Bruno sposa Carmen Gastaldi
spostandosi per lavoro in varie
città dell’Italia settentrionale e ha
due figli: Guido (1940) e appunto
Paolo (1942). Paolo nasce a Mi-
lano e dopo gli studi presta servi-
zio militare nella Brigata Alpina
Taurinense, Battaglione Autore-
parto di stanza a Rivoli di Torino.
Si sposa, ha una figlia e di pro-
fessione fa l’agente di commer-
cio, ritirandosi in quiescenza nel
ridente turistico paesino di Borno
(oltre 2000 abitanti) sito a 912
metri di altitudine sulla valle del
torrente Trobiolo, dominata dalle
vette più orientali delle Prealpi
Orobiche.
Delle numerose famiglie Bisaro di
Gradisca, forse spetterebbe par-
larne più compiutamente per affi-
nità e “giurisdizione”, all’amico
Daniele; a me il piacere di riporta-
re brevi cenni sul nostro premiato
alpino Giuseppe e sulle sue
ascendenze. 
Giuseppe Bisaro nato nel 1973,
in età di leva frequenta la Scuola
Militare Alpina di Aosta uscendo-
ne con il grado di Sottotenente.
Successivamente è destinato a
Vacile dove presta servizio nel
Battaglione Logistico della Briga-
ta Alpina Julia e al termine della
naia si iscrive all’ANA Gruppo di
Spilimbergo. Appassionato di
escursioni in montagna, ne foto-
grafa ogni aspetto. È ingegnere
informatico e lavora nei sistemi
informativi presso una ditta di
meccanica di precisione di San
Vito al Tagliamento. 
Giuseppe fa parte dei Bisaro di
Gradisca detti Bacut. Il papà Ser-
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Claudio Romanzin

P E R S O N A G G I

supporto, indispensabile per ese-
guire quei brani di genere più leg-
gero, che richiedevano la batteria e
la chitarra. Tra i componenti c’era-
no Giovanni Zanetti e Beppino Mi-
rolo. 
Insomma un ensemble strumentale
elastico e ben organizzato, che
batteva le piazze affollate di perso-
ne animate dalla voglia di ballare e
divertirsi. E non poteva mancare un
presentatore, incarico ricoperto da

Matteo Melocco. Fu proprio quest’ultimo a trovare la
voce che mancava, un cantante al passo con i tempi,
dinamico e… “molleggiato”.
“Il maestro Zuliani era reticente, non era tanto convin-
to. Devo ringraziare Melocco, che mi ha tirato dentro

e mi ha sostenuto”. Così ri-
corda il suo arrivo Piergiorgio
Sedran. Era lui la voce. Clas-
se 1939, Giorgio – come tutti
lo chiamano – era nato e cre-
sciuto in piazza Duomo, die-
tro l’attuale casa della gio-
ventù, all’angolo con via Bea-
to Bertrando.
Finite le scuole, ancora ra-
gazzo aveva incominciato a
lavorare con lo zio Domenico
Cesare “Velada” a fare rin-
ghiere, nell’officina presso i
Serena. Poi era stato preso
come saldatore nella ditta
Elettrolux in via Corridoni. “In
quella azienda erano tutti o
quasi di orientamento comu-
nista, compreso il titolare,
Ghirardi. Io solo ero cattolico:
fin da piccolo avevo frequen-
tato la Chiesa, prima come
chierichetto, poi nei gruppi
giovanili. Ricordo che un
giorno mi sbatterono in fac-
cia la prima pagina dell’Unità,
con la notizia del lancio del
primo satellite spaziale effet-
tuato dai russi. Per loro era
una dimostrazione di supe-
riorità tecnologica e perfino
politica”.

“Pupa non scherzar, voglio il tuo
amor solo per me, se no ciao ti dirò”
cantava Giorgio Gaber. Era il 1958. 
Un anno ricco di eventi di ogni tipo.
Usa e Urss erano impegnate nella
gara spaziale a colpi di lanci di sa-
telliti, mentre in Francia (sull’orlo del-
la guerra civile) il generale De Gaulle
saliva al potere. A Roma il cardinale
Angelo Roncalli assumeva il pontifi-
cato con il nome di Giovanni XXIII e
si preparava a cambiare il mondo
cattolico. Sull’altra sponda del Tevere, Amintore Fan-
fani dirigeva le sorti del governo nazionale, forte della
larga vittoria elettorale della Democrazia Cristiana. 
La gente intanto si appassionava sempre più alla tele-
visione: Mike Bongiorno e Mario Riva furoreggiavano
sugli ancora rari schermi te-
levisivi con Lascia o raddop-
pia? e il Musichiere. Il mon-
do musicale italiano veniva
scosso da una ventata di
modernità: Domenico Mo-
dugno con Volare sbaraglia-
va i campioni della melodia
tradizionale come Nilla Pizzi
e Claudio Villa. E sulla scia di
Tony Dallara e degli “urlato-
ri”, irruppero sulla scena due
giovani e quasi sconosciuti
cantanti: Mina e Adriano Ce-
lentano.
Nel suo piccolo, anche Spi-
limbergo era scossa da un
certo dinamismo, almeno
nel campo musicale. Il mae-
stro Augusto Zuliani, dopo
aver guidato per anni la ban-
da cittadina, aveva formato
un complesso di alto livello,
con fisarmoniche, clarini e
cornette, con cui girava il
Friuli e il Veneto per esibirsi
in serate danzanti. Ne face-
vano parte, tra gli altri, Bepi
Sarcinelli, Bruno Marchesin,
Eugenio Zavagno, Alfredo
Codogno e Nino Tonelli. Ac-
canto a questo gruppo se
n’era formato un altro di

A cavallo tra gli anni Cin-
quanta e Sessanta, mentre nel
panorama canoro nazionale
emerge prepotente la figura
di Adriano Celentano, un gio-
vane spilimbeghese miete
successi nelle piste del Friuli e
del Veneto imitando il “mol-
leggiato”.

Giorgio Sedran 
il ragazzo della via Bertrando

Piergiorgio Sedran in versione "molleggiato" duran-

te una esibizione a Casarsa.
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Il suo debutto da cantante lo fece
a Chioggia, nel piazzale della lo-
calità di Sottomarina, che proprio
allora stava nascendo. Fu un suc-
cesso. Da allora divenne una pre-
senza fissa, esibendosi a Caorle,
Portogruaro, ma anche in piazza
San Rocco a Spilimbergo (lo ri-
cordano ancora mentre animava
con la sua voce le sagre estive
della Pro Loco), nella pista da bal-
lo di Ado Bettarini a Gaio, o al
Belvedere di Sequals. 
Suoi pezzi forti erano Ciao ti dirò,
Impazzivo per te, Il tuo bacio è
come un rock… Infarcito di parole
straniere (“Il tuo bacio è come un
rock /che ti morde col suo swing
/è assai facile al knock-out /che ti
fulmina sul ring/ fa l’effetto di uno
choc /e perciò canto così /oh oh
oh oh oh oh oh /il tuo bacio è co-
me un rock!”) questo brano fu in
un certo senso il primo tormento-
ne della musica leggera italiana: il
13 luglio 1959 Celentano vinse il
Festival di Ancona e vendette, so-
lo nella prima settimana, qualcosa
come 300 mila copie.
Poco più tardi, nel 1961, arrivò
24.000 baci. Celentano ormai era
una star. A quel tempo era sotto
le armi; per partecipare al festival
di Sanremo, a grande richiesta, il
ministro della Difesa Giulio Andre-
otti dovette firmare una dispensa
speciale. Il “mollegiato” faceva fu-
rore sul palco strapazzando il mi-
crofono e anche la matematica
(“Con 24 mila baci /felici corrono
le ore /di un giorno splendido per-
ché /ogni secondo bacio te”).
“Per una coincidenza anche a me
toccò in quell’anno di fare militare.
Mi aspettavo di essere arruolato
tra gli alpini; invece mi ritrovai
aviere. Sono partito nel settembre
1961 e ho fatto il Car (il periodo di
addestramento) a Viterbo. Una
sera per caso mentre mi trovavo
in un bar del centro, entrò lui,
Adriano Celentano. Era in tour-
née; doveva tenere un concerto in
città. In quell’occasione era con i
Brutos. Ricordo come adesso: in-
dossava un maglione giallo a giro-
collo e un paio di jeans. Ero emo-
zionantissimo. Riuscii a stringergli
la mano. Dopo qualche minuto il
locale fu invaso dai suoi fan e io
preferii uscire fuori, anche perché
ero in divisa e non volevo essere
coinvolto in qualche pasticcio.
Però in tasca avevo i biglietti del
concerto e la sera andai ad ascol-

tarlo e ad applaudirlo. Lui non
seppe mai che io mi esibivo sui
palchi di provincia, proponendo
proprio i suoi brani”.
La naia lo tenne occupato fino al
marzo 1963: allora durava 18 me-
si. Ovviamente le sue uscite do-
vettero farsi più rade; ma non per
questo cessarono del tutto. “Una
sera ero all’albergo Oliva ad Avia-
no. Uno dell’orchestra che si esi-
biva quella sera mi riconobbe e mi
invitò a cantare. Ero in divisa e in
sala c’erano anche due carabinie-
ri. Avevo paura che facessero
storie; ma il capogruppo andò a
parlare con loro e mise tutto a po-
sto. Così mi ritrovai sul palco e fe-
ci la serata”.
Aneddoti ce ne sono molti. “Una
sera mi chiamarono a cantare a
Casarsa con l’orchestra diretta
dal maestro Simoni, un personag-
gio importante. E fu lì che Elio Ciol
mi vide e mi scattò una foto che
conservo ancora oggi”. 
Imitare Celentano non era facile.
“A Caorle una volta mentre facevo
i suoi movimenti, sono caduto in
ginocchio. Io ho fatto finta di nien-
te e ho continuato a cantare: il
pubblico pensava che lo avessi
fatto apposta. Invece ero scivola-
to per davvero e avevo perso
l’equilibrio”.
A porre fine alla promettente car-
riera, fu la vita. “Terminato il servi-
zio militare, ripresi a lavorare. Già
da tempo andavo a morosare a
Provesano. Anche lì mi facevano
cantare. Avevo conosciuto una
ragazza del paese, Ilda Bertuzzi.
Suo padre non era molto conten-
to di me, mi vedeva come un gio-
vinastro poco serio. Al è come
una marioneta diceva, parlando
delle mie esibizioni”.
Nel 1964, nonostante le perples-
sità del suocero, si sposò e due
anni dopo nacque il figlio Gigi.
Con una famiglia sulle spalle, era
tempo di mettere la testa a posto.
Abbandonò il microfono e strinse
la saldatrice, andò a lavorare a
Pordenone da Cimolai, in viale
Venezia.
E ora, a 71 anni, è qui, nella sua
casa di Spilimbergo, seduto a un
tavolo, con mezzo bicchiere di vi-
no bianco in mano, che mi rac-
conta di sé.
Rimpianti? Sorride. “Peccato che
quella volta non c’era a Spilimber-
go una scuola di musica, per im-
parare uno strumento”.

Composizioni artistiche

per tutte le ricorrenze

Addobbi matrimoniali

Allestimenti per ristoranti

Consegne a domicilio

DOMENICA MATTINA APERTO

LUNEDÌ E MERCOLEDÌ 
POMERIGGIO CHIUSO

di Emanuela Degano

SPILIMBERGO

VIA UMBERTO I, 7

TEL. 0427 2429

CELL. 328 0111311
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la sua parola efficace e convincen-
te, alla formazione di 18 Sezioni
nella provincia di Pordenone e tre
in quella di Udine. Ha inoltre colla-
borato, naturalmente con il sup-
porto logistico della Sezione di Spi-
limbergo, alla costituzione di tre
Gruppi autonomi nel vicino Veneto
e tre fuori dei confini nazionali tra gli
emigranti italiani.
In queste note è doveroso ricorda-

re il contributo estremamente importante che il
comm. Cominotto diede per la vita dell’AFDS. Prove-
niente dall’AVIS con responsabilità locali, dopo due
anni fondò a Udine nel 1958 e firmò, assieme a cin-
que amici, l’atto costitutivo dell’AFDS in Friuli, dove
ricoprì all’inizio la carica di vice presidente. 
Nel 1965, con l’avvento del circondano prima e poi
della nuova provincia di Pordenone, fu chiamato alla
presidenza provinciale che resse fino al 1978. Nello
stesso periodo ricoprì anche la carica di vice presi-
dente della Federazione regionale e consigliere della

FIDAS nazionale, portando un
tangibile contributo organizzati-
vo. Parallelamente allo svolgersi
delle attività elencate fu anche,
dal 1957 al 1981, presidente
della Sezione di Spilimbergo,
sua “prima creatura”, alla quale
era unito da profondi vincoli af-
fettivi. Ultimamente ricopriva la
carica di presidente onorario dei
donatori della Destra Taglia-
mento, e anche in questa veste
seguiva con particolare atten-
zione gli sviluppi e la crescita
degli affiliati, suggerendo, indi-
rizzando con la sua grande pas-
sione ed esperienza i nuovi re-
sponsabili della associazione,
alcuni dei quali, come il sotto-
scritto, fedeli collaboratori sin
dal suo sorgere.
Benemerito e insigne dirigente
che tutti i donatori hanno amato
e apprezzato, alla sua scompar-
sa l’assemblea unanime ha deli-
berato di intitolare al suo nome,
a perenne memoria, la nostra

A molti anni della scomparsa del
commendator Evaristo Cominotto,
la sua memoria è tuttora presente
in molti donatori di sangue, amici
ed estimatori e nelle molte persone
che l’hanno conosciuto. Questo in-
dica che è rimasto un magnifico ri-
cordo, specie in tutti coloro che lo
affiancarono nella guida dell’Asso-
ciazione Friulana Donatori di San-
gue.
È deceduto nella tarda notte del 27 gennaio 1984,
dopo una breve malattia, circondato solo dai suoi fa-
miliari, alla chetichella, quasi volesse evitare di distur-
bare anche i suoi amici, i suoi più vicini e fedeli colla-
boratori. Aveva 81 anni ed era nativo di Valeriano. Il
suo nome era legato indissolubilmente per oltre 27
anni all’AFDS, di cui fu uno tra i promotori e firmatari
dell’atto costitutivo.
È difficile ricordare con le parole chi ha rappresenta-
to, per i donatori e dirigenti di Spilimbergo e provin-
cia, il punto di riferimento, l’artefice primario dello svi-
luppo associativo. Nella pro-
mozione del dono del sangue
in Friuli, Cominotto, unitamente
al compianto comm. Faleschi-
ni, al dott. Venturelli, al prof,
Longo e pochi altri,si era dedi-
cato anima e corpo, con amo-
re particolare, perché lui stesso
la definiva una “nobile missione
altruistica, umanitaria e cristia-
na”.
Generoso, battagliero e uomo
di grande intuizione, assieme a
pochi fedeli collaboratori, riuscì
nel giro di pochi anni, specie
nella provincia di Pordenone,
ad accrescere talmente il nu-
mero di donatori da suscitare
stupore, facendo della famiglia
dell’AFDS una realtà che oggi
appare evidente nella sua
consistenza.
Questi risultati non bastarono
però a soddisfarlo e allargò il
suo pellegrinaggio di solidarie-
tà in provincia e fuori, contri-
buendo, col suo entusiasmo e

Lo scorso anno ricorreva il
venticinquesimo anniversario
della scomparsa di Evaristo
Cominotto. Altruista e lungi-
mirante, era stato tra i fonda-
tori dell’AFDS, nel lontano
1958. A lui è intitolata la se-
zione di Spilimbergo.

Evaristo Cominotto
pioniere del dono del sangue

Il cavaliere Evaristo Cominotto in una delle

sue ultime uscite pubbliche.
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Sezione e la sede del Centro Tra-
sfusionale dell’Ospedale di Spi-
limbergo.
Ma in passato, il comm. Comi-
notto, aveva dato la sua impor-
tanza anche a innumerevoli inizia-
tive imprenditoriali: nel settore
della ristorazione ad Asmara (Afri-
ca orientale); nell’apertura e po-
tenziamento di una rete commer-
ciale (Spilimbergo, Verona e Pe-
scara) di articoli casalinghi, con
particolare attenzione agli elettro-
domestici, di cui è stato il primo
concessionario e uno dei prota-
gonisti e testimoni insieme della
crescita della Rex-Zanussi, oggi
Elettrolux, e infine nel 1957 aveva
creato in Venezuela un’attività in-
dustriale nel settore del vetro arti-
stico (tipo Murano), portando at-
trezzature e tecnici dall’Italia e ri-
cevendo dallo stesso Presidente
di quella Repubblica alti elogi e ri-
conoscimenti per la sua attività e
per le iniziative sociali a beneficio
dei poveri “periodisti venezuelani”
e per la costituzione di un Grup-
po donatori di sangue tra i con-
nazionali.
Alla sua dipartita una folla impo-
nente di donatori, amici, rappre-
sentanze e autorità hanno reso
l’estremo tributo di riconoscenza
all’estinto. Toccanti parole, sul
sagrato del duomo, hanno rievo-
cato la nobile figura del comm.
Cominotto, la cui vita ha costitui-
to e costituisce tuttora un esem-
pio e per molti qualcosa di più,
essendo non pochi coloro che
concretamente ai donatori devo-
no la vita.
Benemerito fra i benemeriti, ha la-
sciato un grande vuoto nelle file
del sodalizio, che lo ha apprezza-
to e amato, e lascia un concreto
esempio di laboriosità e di impe-
gno nella sua attività imprendito-
riale, in campo sociale (AFDS e
Pro Loco) e sportivo (tre squadre
ciclistiche e il bocciodromo).
L’attuale gruppo dirigente della
Sezione AFDS di Spilimbergo,
presieduto da Sergio Bisaro, as-
sistito dal segretario Gianni Co-
lomberotto e da un attivo consi-
glio direttivo, ha raccolto questa
eredità esemplare con la stessa
spinta, la stessa consapevolezza,
la stessa determinazione, garan-
tendo continuità al sodalizio e alla
sua funzione altamente umanita-
ria, sociale e solidale.
Questo lui sperava da noi.
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co l’idea di un archivio pubblico a
disposizione di quanti come me
amano la fotografia”. 
Mentre scriviamo queste righe, è
aperta un’altra mostra di Zannier a
Firenze, presso quello che potrem-
mo chiamare il tempio della fotogra-
fia, vale a dire il Museo Nazionale
Alinari, dal titolo “Ansia d’immagini”.
In questo caso sono esposte in tre
sezioni le foto da lui scattate nei tre

periodi che scandiscono la sua attività: quella iniziale
del Neorealismo dei primi anni Cinquanta (in pratica
del Gruppo Friulano per una nuova fotografia); quella
successiva dei rapporti con i grandi architetti Adolf Lo-
os, Giancarlo De Carlo, Marcello D’Olivo, Gino Valle; e
infine quella di paesaggio con la quale lui chiude nel
1976 quell’attività, per dedicarsi interamente allo stu-
dio della storia della fotografia, ai saggi critici, alla dire-
zione di riviste, all’organizzazione di mostre e, per
quello che ci riguarda più da vicino, alla direzione
scientifica del Centro Regionale di Archiviazione Foto-

Poco tempo fa Carolina Zanelli, mo-
saicista che ha scelto di vivere a Spi-
limbergo dove ha anche il suo labo-
ratorio, mi ha gentilmente regalato
una fotografia trovata tra le carte di
suo padre, che sapeva mio grande
amico. La foto risale al 1975. 
Dei quattro spilimberghesi, Nino Za-
nelli e Luciano Gorgazzin non ci so-
no più e Italo Zannier in un mezzo-
giorno estivo sotto la loggia del mu-
nicipio ci ha fatto prendere uno spavento terribile. 
Per fortuna non è stato che un brutto momento e lui è
più vitale di prima. Anzi, proprio recentemente, di Italo
Zannier ne hanno scritto un po’ tutti i più importanti
giornali e le riviste d’arte. Da poco, per citare il più im-
portante, il Corriere della Sera gli ha dedicato due inte-
re pagine, definendolo tra l’altro “uno dei padri fonda-
tori della storia della fotografia italiana, grande fotogra-
fo e fino a pochi anni fa unico docente di Storia e tec-
nica della fotografia nelle Università italiane”. 
L’occasione del servizio giornalistico è stata la cessio-
ne dell’immenso archivio
di Zannier a una fondazio-
ne veneziana. Si tratta di
un patrimonio straordina-
rio costituito da dodicimila
volumi, da moltissime rivi-
ste specialistiche, dalle
lettere da Zannier scam-
biate con protagonisti del-
la cultura italiana, da mille-
trecento fotografie originali
che spaziano da preziosi
antichi dagherrotipi alle re-
centi immagini digitali. 
Diamo la parola allo stes-
so Zannier: “Il mio archivio
ha un valore inestimabile,
è tutta la mia vita. Due an-
ni fa ho avuto un infarto,
subito dopo sono rinato,
mi sembra ora di vivere
una seconda vita. Mi sono
subito preoccupato del
mio archivio, di quello che
sarebbe successo se io
non ci fossi stato più. Ec-

Una fotografia che spunta
inaspettatamente dopo de-
cenni di silenzio. Immortala
quattro spilimberghesi a metà
degli anni Settanta. Tra loro,
Zannier, uno dei grandi trasci-
natori della cultura della città
e fondatore del Barbacian.

Italo Zannier

Italo Zannier, Luciano Gorgazzin, Nemo Gonano, il pittore Sergio Altieri e Nino Zanelli, 

all’inaugurazione di una mostra a Spilimbergo, 1975.
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grafica (CRAF) che egli aveva fondato in Spilimbergo
immettendovi tutta la sua passione e competenza.
Per anni ne aveva avuta la direzione scientifica e il
CRAF aveva fatto grandi cose. Oggi non è più lui il re-
sponsabile e noi, non conoscendone le ragioni, non
entriamo nel merito. D’altronde neanche sul suo valo-
re ci riteniamo dei competenti e quindi ci affidiamo al
giudizio dei tanti studiosi che ne hanno sempre parla-
to in termini altamente elogiativi. Noi siamo “solo” ami-
ci (ma quel “solo” lo riteniamo una grande fortuna) e
perciò possiamo dire unicamente qualcosa di lui sul
piano personale. 
Ce lo aveva presentato - ecco il valore documentario
della foto, di cui ignoravamo l’esistenza - il comune
amico Agostino Zanelli ancora ai tempi della gloriosa
“Primavera della prosa”, una rassegna di compagnie
teatrali che concorrevano all’ambìto “Trofeo Citta’ del
Mosaico”. 
Può apparire incredibile ma allora non era strano che
persino nei bar della città davanti a un bianchetto si
sentisse discorrere di regia, di interpretazioni, di sog-
getti. Ricorrevano sulla bocca finanche nomi celebri:
Ibsen, Pirandello, Rosso di San Secondo. Una città
stimolante, da viverci. E noi l’avevamo scelta. Era bel-
lo stare a discutere con persone che facevano sempre
osservazioni intelligenti. 
Verso sera, come per un tacito accordo, ci trovavamo
allo stesso posto: il nostro era, sia pure informalmente,

una sorta di cenacolo culturale. Affrontavamo i proble-
mi dello sviluppo della città, il piano regolatore, il rinno-
vamento della scuola di mosaico, l’opportunità di co-
struire una casa dello studente, la creazione di una bi-
blioteca di grande respiro. Molte di queste cose si so-
no poi realizzate. 
Italo era il catalizzatore del gruppo. Lui ci portava il re-
spiro dell’Università, dov’era in quotidiano contatto
con personalità di spicco. 
Pur giovanissimo, era già un leader: netto nei giudizi, a
volte polemico, sempre trascinatore. C’era anche allo-
ra la Pro Spilimbergo, nella quale con il suo entusia-
smo ci aveva coinvolto. Per quell’associazione orga-
nizzava ex tempore di pittura, indiceva premi, valoriz-
zava artisti colpevolmente trascurati, ne scovava di
nuovi che sarebbero poi diventati famosi, pubblicava
cataloghi. 
Ricordiamo uno solo dei progetti nati allora. Una sera
eravamo rimasti solo noi due. Quasi in contemporanea
ci era venuta l’idea di dare vita a un giornale. L’avrem-
mo chiamato Il Barbacian. Già la mattina seguente
eravamo a casa sua a buttar giù il menabò. Da allora,
e sono passati tanti anni, rinnovato nella veste e… nei
collaboratori, quel periodico è ancora qui. Testimone
della vita, della storia, del costume, delle tradizioni di
una comunità.
Una comunità, quella di Spilimbergo, a cui Italo Zan-
nier ha dato molto.

34
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cieli d’Europa e d’America. 
Quelle rondini erano i ragazzi. Era
l’allegoria scarna e tragica del Friu-
li migrante, la dura realtà del dopo-
guerra, al tempo stesso esodo e
diaspora.
Franco, dopo essere stato due anni
a bottega a Lestans presso il mar-
mista Bepi Del Fabbro, si propose
di cambiar aria in cerca di miglior
fortuna. Era giovane e forte. Ma non
bastava, perché, come dicevano i

vecchi emigranti delle nostre vallate: la salût sença
bêçs a è una mieza malatia.

Bussava prepotentemente alla
porta anche la visita militare e la
naia che gli avrebbe rubato 18
mesi della vita. L’opportunità gli
venne dalla Svizzera sotto forma
di regolare contratto presso il
Grabmale, atelier di marmi fune-
rari di Elvezio Fantini a Zurigo,
uno dei laboratori più apprezzati
della città.
Da Elvezio e dalla madre fu ac-
colto nel migliore dei modi.
Presso di loro mangiava e dor-
miva. Casa e bottega, metten-
doci tutta quella tenacia e per-
severanza che manifesta solo
chi ha la volontà di emergere e
di farsi una posizione. Per mi-
gliorare le già innate qualità
Franco frequentò la locale Kun-
stgewerbeschule, la Scuola di
scultura, diventando provetto

Steinbildhauer, scultore di steli
cimiteriali in marmo e granito
con angeli, maternità, alberi e
fiori. 
Lo faceva con impegno e pas-
sione, 12, 14 ore al giorno per
racimolare più franchi possibi-
le, che inviava regolarmente a
casa. Insomma, fatica lunga e
operosa vince ogni cosa. A
proposito di pietre e di marmi
egli ben sapeva, come si dice

Tra i tanti gastarbaiter che la sera
dell’8 gennaio 1962 scendevano dal
treno alla stazione di Zurigo c’era
anche un diciannovenne friulano di
belle speranze, Gianfranco Toppan
di Lestans. Faceva freddo e tirava
un vento dispettoso. Non gli erano
di molto aiuto la semplice giacchetta
di tela blu e le modeste scarpe esti-
ve che mamma Lia gli aveva compe-
rato dal çuculâr a Spilimbergo. 
Züriiich, Zürichbahnhooof. Con que-
ste parole, anonime e acute come l’aria diafana e pun-
gente che avvolgeva la stazione, lo accolse Zurigo, la
città che sarebbe diventata parte
grande della sua vita.
Per i gastarbaiter, i lavoratori
stranieri, non erano tempi facili in
Svizzera, erano gli anni rievocati
da Pane e cioccolata, il film di
Franco Brusati che meglio di
cento storie riassume il dramma
dell’Italia migrante. 
Nella valigia di cartone Franco
aveva messo due salami, due
musetti, mezza forma di formag-
gio e forse anche due bottiglie di
vino. Insomma, s’era premurato
di fare il pieno in previsione dei
prossimi attacchi di nostalgia.
Bruciavano gli affetti e i sapori
della terra lontana.
Aveva frequentato con profitto la
Scuola di mosaico di Spilimber-
go, fatalmente attratto dalla gip-
soteca dove cominciava a matu-
rare la sua passione per la
scultura. Ottenuto il sospirato
diploma, aveva salutato indi-
menticabili maestri: Giaco-
mello, Teia, Scodellaro, Delui-
gi e Castellan. 
Il futuro dei giovanissimi diplo-
mati era già stato sintetizzato
abilmente da Fred Pittino nel
grande mosaico della hall do-
ve si vedevano tante, tantissi-
me rondini volteggiare sopra i

Le vicende professionali e
umane di Franco Toppan, che
- partito ancora ragazzo dal
Friuli, carico di speranze - è
riuscito a “sfondare” in Svizze-
ra grazie alla sua tenacia e al-
la sua bravura. Ed oggi, rien-
trato in patria, si gode un me-
ritato riposo.

Da Lestans a Zurigo

Scultura di Gianfranco Toppan.

BARBACIAN luglio  30-07-2010  10:26  Pagina 35



36

qui in Friuli, che la gota di ogni dì a
fora il clap.
Franco era proprio inclinato a la-
vorare la pietra, quasi a raccoglie-
re idealmente il testimone di una
antica eredità che era stata patri-
monio del grande filantropo lesta-
nese Giovanni Ciani, che aveva
fatto fortuna in Boemia, e dei tanti
spizzapiera di Toppo e Meduno at-
tivi in Russia e in America, di cui ri-
cordiamo almeno l’alfiere, quel Lui-
gi Del Bianco che guidò la schiera
degli scultori del colossale Mount
Rushmore Memorial in South 
Dakota in cui campeggiano i volti
dei presidenti USA Washington,
Jefferson, Roosevelt e Lincoln. 
La Ditta Fantini, che aveva il labo-
ratorio con esposizione e negozio
al n. 30 di Abbisriederstrasse, vici-
no al grande cimitero, dove lavo-
ravano a tempo pieno quattro
operai, in seguito si allargò con un
nuovo laboratorio e esposizione
anche a Würenlos. 

a lui, considerandolo quasi un fi-
glio. Era il 1982.
Intanto, nel 1971, Franco conosce
Ruth, una splendida ragazza sviz-
zera. È amore a prima vista tanto
che l’8 luglio dell’anno seguente
nella chiesa di Santa Maria Assun-
ta di Lestans don Ginesio Francile
li unisce in matrimonio. Amici e
parenti fanno loro festa e, in que-
sta giornata così carica di attesa,
dall’abside sembrano sorridere
anche i santi affrescati da Pompo-
nio Amalteo. 
Sorridono sicuramente gli angio-
letti quasi a prevedere l’arrivo del
piccolo Stefano. 
Ruth, da sposa esemplare, gli si
affianca nella gestione dell’attività
che, a partire dal 1996, una volta
rilevata la metà del socio Gerva-
sio, diventa in toto di loro proprie-
tà, conservando il nome del fon-
datore Fantini.
Da tutto il mondo arrivano marmi
e graniti che diverse ditte esterne
sgrossano e sbozzano per accele-
rare il lavoro di scultura. Sono an-
ni di feconda attività. Ore di lavoro
a non finire. In 47 anni di perma-
nenza in Svizzera (fermo restando
i periodi di ferie e i brevi soggiorni
a Lestans) Franco ricorda di aver
goduto di soli tre sabati liberi, es-
sendo questa la giornata in cui la
clientela cittadina e del cantone
maggiormente frequentava il
Grabmale.
Nel 2009 i coniugi Toppan lascia-
no tutto il peso della gestione del-
l’impresa al figlio Stefano che oggi
la porta avanti con capacità e rin-
novato entusiasmo. E così Fran-
co, come l’acqua che dopo tanti
anni e tanti mesi torna ai suoi pae-
si, rientra con Ruth nella sua bella
casa di Lestans.
Franco, partito con la valigia di
cartone tornava con la Mercedes
metallizzata. Indizio sicuro che la
vita gli aveva concesso la rivincita.
Un arco di vita veloce come un si-
bilo. Un sibilo di locomotore che
sfiora l’acqua della Limmat e si
perde in un cielo lontano: Züriiich!
La casa è in mezzo al verde. Tutto
è pace e silenzio. Verso il piano ri-
goglioso di messi e il mare velluta-
to di erba lo sguardo sembra bu-
care l’orizzonte. E la morbida cer-
chia dei monti abbraccia ideal-
mente Franco e Ruth.

Gianfranco Toppan (foto Stefano

Mezzolo).

CURIOSITÀ

Giro d’Italia

A tal punto Franco si era fatto
benvolere che Elvezio, morendo,
lasciò per testamento il Grabmale
in parti uguali al fratello Gervasio e

Domenica 23 maggio è stata una data storica per gli appassionati di
sport. Il Giro d’Italia, proveniente dal Veneto, è transitato per Spilim-
bergo ed è proseguito poi per Pinzano e la Val d’Arzino, fino ad arri-
vare in Carnia e concludersi con la massacrante salita dello Zoncolan.
Una tappa straordinaria, che ha attirato decine di migliaia di persone,
assiepate a bordo strada, per incitare i campioni del pedale. Natural-
mente molto spazio anche al folclore.
Questa foto, che inquadra un posto di rifornimento poco formale e
molto… friulano, è stata scattata a San Francesco da Isacco Tosoni,
del Circolo Fotografico e Filmico Las Lusignes.
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Maurizio Crosetti
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giare in modo clamoroso: mica si
poteva andare a ballare, sarebbe
stato come sporcare il momento.
Tornammo in stanza e ci sdraiam-
mo sul letto, sfiniti da troppa felicità.
Però la degustammo fino all’ultima
goccia. Niente come lo sport sa da-
re gioie pazzesche che durano un
attimo, e bisogna farle durare nel
cuore. Eravamo estasiati da quella

gioia, inebetiti”.
È toccante che Zoff parli così del suo amico Scirea,
una specie di alter ego non solo a livello caratteriale.
Erano inseparabili per una questione di affinità. In teo-
ria, due muti a confronto. Chissà quanti memorabili si-
lenzi! “Invece parlavamo tanto, anche se per capirci
non c’era bisogno di dire cose. Ci assomigliavamo,

però lui era incompara-
bilmente migliore di me:
io non sono così buono,
né accomodante. 
Dividevamo la stanza
d’albergo nella Juve e in
nazionale, leggevamo,
giocavamo a carte, cose
semplici. Tra noi c’era
una goliardia da ragazzi-
ni. Gaetano non era un
musone, amava gli
scherzi, ci stava, anche
se era così delicato”. 
I giorni di Madrid sono
passati alla storia anche
per il famoso silenzio
stampa, deciso dalla
squadra. Fu una iattura,
per il quasi muto Zoff:
perché proprio lui, capi-
tano e più anziano della
compagnia, dovette fare
il portavoce... “Non fu
una cosa facile, perché
eravamo circondati da
tensione e scetticismo.
Diciamo che, anche allo-
ra, provai a venirne fuori

Grazie a quel nome e cognome da
dire tutti d’un fiato, Dinozòff, come il
fruscio di un pallone che sfiora il pa-
lo e non va in porta (non se in porta
c’è lui, o il suo ricordo), un bel pezzo
di Friuli abita dentro la storia del cal-
cio da tanti e tanti anni. 
Quasi che il nome, Dino, e il cogno-
me, Zoff, fossero scritti nella carta
d’identità di un’intera regione. Eppu-
re, questo senso d’appartenza e robustezza anche
morale, Zoff lo liquida con grande sobrietà: “Io ho so-
lo cercato di fare bene il mio lavoro, e di dare il buon
esempio. Per un friulano è doveroso”.
I mondiali sudafricani li ha visti da casa, in televisione,
eppure la coppa d’oro è ancora un oggetto molto suo.
Sarà per quel bozzetto che Renato Guttuso dipinse
dopo il trionfo di Madrid
’82 - le mani di Zoff che
stringono il trofeo - op-
pure sarà semplice-
mente perché quella
notte, al Bernabeu, le
mani di Zoff erano quel-
le di tutti, serrate attor-
no a un sogno.
Ma cosa accadde dav-
vero, dopo il successo
spagnolo contro la Ger-
mania? Come visse lui,
il portierone azzurro,
quell’incredibile notte?
“Ero rimasto allo stadio
più degli altri per le in-
terviste, e tornai in al-
bergo non con le guar-
die del corpo, come
succede oggi, ma sul
furgoncino del magaz-
ziniere. Gaetano Scirea
mi aspettava: era il mio
compagno di camera.
Mangiammo un bocco-
ne insieme, bevemmo
un bicchiere, ci sem-
brava sciocco festeg-

Dino Zoff non è stato solo un
campione del mondo di calcio,
ma un modello di correttezza,
impegno e onestà per tutti gli
sportivi. Il profilo del celebre
portierone friulano in un’inter-
vista che svela anche curiosi
particolari di Spagna ‘82.

Il grande Dinozòff

Dino Zoff, capitano degli Azzurri, solleva la coppa del mondo ai

campionati di Spagna del 1982 (arch. privato).
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con dignità, nel rispetto dei ruoli e del lavoro nostro e
altrui”.
C’era un luogo speciale, dentro quel memorabile
mundial, ed era la stanza che Zoff divideva con Sci-
rea: “Quella camera la chiamavano “la Svizzera”, era
stato Tardelli a inventare il nome perché cercava rifu-
gio da noi nelle sue notti insonni. 
Quasi un’oasi fuori dal mondo, e davvero ce n’era bi-
sogno per trovare la giusta concentrazione e dare il
massimo. Anzi, molto più del massimo. Lo ripeto, alla
fine non ci credemmo neanche noi, ci pareva di avere
realizzato una cosa enorme, immane e fuori da ogni
immaginazione”.
La storia tra Dino Zoff e la maglia azzurra è un lungo,
bellissimo romanzo d’amore. “Ai miei tempi, la nazio-
nale rappresentava per un giocatore la consacrazione
internazionale molto più delle Coppe per club. Vestire
l’azzurro significava essere arrivati in alto, e dover fare
il possibile per restarvi. Non bastava essere forti tra le
proprie mura. La nazionale voleva dire affrontare mo-
stri sacri come Cruyff o Beckenbauer, ci si confronta-
va con quella gente lì. Vestire l’azzurro era, e credo sia
ancora, una sensazione speciale, un onore ma so-
prattutto una responsabilità: perché devi rappresenta-
re il Paese agli occhi del mondo. Non giochi solo a no-
me tuo, e il comportamento è quasi più importante
delle qualità tecniche”.
È sempre presente, per Zoff, l’incrocio tra virtù calci-
stiche e spessore umano. Non si possono separare
l’atleta dalla persona, il talento dalla morale. Si potreb-
be dire che non si possono dividere l’estetica e l’etica:
alla lunga, anzi, i due termini diventano quasi sinonimi
per l’atleta completo, dunque per l’uomo vero: “La
nazionale è stata gran parte della mia vita, una com-
pagna di viaggio impegnativa e bellissima.
Ora penso a quel galantuomo di Bearzot, il nostro
condottiero, un altro friulano, e a tutti i valori che ha
rappresentato. Perché l’allenatore ha più responsabi-
lità degli altri, deve dare l’esempio, dev’essere un
maestro non solo di sport: non un divo, un maestro.
Nel mio piccolo, mi sono sforzato di essere un model-
lo per i ragazzi che ho guidato, e in parte spero di es-
serci riuscito”.
Il calcio di oggi è diventato una faccenda assai isteri-
ca, dove s’impongono più i personaggi (ad esempio,
Josè Mourinho) delle persone. E Zoff, che lasciò la
guida della nazionale dopo le assurde critiche di Ber-
lusconi “per una questione di dignità”, non fa più par-
te di questo circo. Lui lo sa, e non ha rimpianti: “Fin-
ché c’è stato bisogno di me, ho cercato di comportar-
mi bene senza dovermi vergognare di nulla, sia come
atleta, sia come allenatore. Non credo di essermela
cavata male”.
Certo che non se l’è cavata male, questo omone tut-
to d’un pezzo. Nella lingua friulana zôf significa giogo
(l’assonanza con “gioco” è troppo affascinante): in
fondo è l’idea di un solco da tracciare, di una linea da
seguire. Costa fatica, e disciplina. Più difficile che vin-
cere una coppa del mondo.38

pernottamento e prima colazione
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S P E C I A L E  1 5 0 °

In questo periodo si fa un gran parlare
del 150esimo anniversario dell’Unità
nazionale, che culminerà con le cele-
brazioni ufficiali del 2011. Ma tutta Ita-
lia si prepara a celebrare la ricorrenza
già da quest’anno. 
Immancabili le polemiche, per motivi
ideologici, politici ed economici. Ciò
nonostante, numerose sono le iniziati-
ve in cantiere, dalle cerimonie alle pro-
poste culturali, fino alle immancabili
emissioni speciali di francobolli. Spilimbergo avrà un posto
in prima fila, grazie alla sua Scuola Mosaicisti del Friuli, che
ha realizzato un’opera per palazzo Montecitorio, che rap-
presenta la Giovane Italia del Sartorio.
Ora anche la redazione del Barbacian ha pensato di af-
frontare il tema dell’unità. Come?
Prima è opportuno riepilogare in poche righe - per i più di-
stratti - le vicende storiche. Nel 1859 a seguito della guer-
ra contro l’Impero Austroungarico, i Piemontesi di casa
Savoia ottengono la Lombardia. Si infiammano gli animi
degli italianisti: Emilia, Romagna e Toscana insorgono e
passano pure loro al Piemonte (plebisciti di aprile-maggio
1860). Nel maggio dello stesso anno un corpo di volonta-
ri guidati da Garibaldi, i “Mille”, avvia una spedizione arma-
ta contro il Regno delle Due Sicilie. Nel frattempo anche
l’esercito piemontese punta su Napoli scendendo da
Nord. A seguito di ulteriori plebisciti (ottobre 1860), Mar-
che, Umbria e tutto il Sud votano per
l’unione. Il 17 marzo 1861 viene così
ufficialmente proclamato il nuovo Re-
gno d’Italia, che si ingrandirà negli an-
ni successivi (il Friuli entrerà a far par-
te del nuovo stato in due momenti:
nel 1866 la parte centro-occidentale
e nel 1919 quella orientale).
Come si capisce, l’unità politica ven-
ne raggiunta in soli due anni. È stato
un processo troppo veloce per esse-
re assorbito dalla popolazione, abi-
tuata per secoli a vivere in una dimen-
sione comunale o al massimo regio-
nale. Il famoso detto “fatta l’Italia, so-
no da fare gli Italiani” è stata per lun-
go tempo una verità. Non è un caso
che ancora oggi il punto più alto di
patriottismo si raggiunge davanti alla
televisione durante i mondiali di calcio

Talians, Italiani

(meglio se vittoriosi come nel 1982 o
nel 2006). 
Battute a parte, l’identità nazionale si è
forgiata solo gradualmente, nell’arco
di molti decenni, e soprattutto attra-
verso le occasioni più drammatiche.
Una di queste si è verificata nel biennio
1943-1945, dopo l’armistizio dell’8
settembre: la penisola era spaccata in
due, occupata a Sud dagli Alleati e a
Nord dai Tedeschi, con il Re scappato

a Brindisi e Mussolini insediato a Salò, la gente sottoposta
ai bombardamenti, ai rastrellamenti, alle requisizioni e alle
deportazioni, i giovani costretti a scegliere tra darsi alla
macchia con i partigiani o arruolarsi con i repubblichini. 
Anni di fame e di paura, ma anche di grande coraggio.
Anni di morte e di odio, ma anche di profonda umanità. In
quegli anni l’Italia avrebbe potuto sfaldarsi, invece ha resi-
stito.
In anni di disillusione e di pessimismo come i nostri, è a
questa Italia che noi vogliamo guardare. Nelle pagine che
seguono, abbiamo raccolto le testimonianze di uomini co-
muni che hanno attraversato quegli anni terribili. Italiani
(friulani), che nel loro piccolo hanno fatto l’Italia di oggi.
Ci scuseranno l’eroico condottiero Garibaldi e l’acuto po-
litico di Cavour, se per una volta resteranno in disparte;
ma siamo anche convinti che, da persone intelligenti quali
erano, sapranno capire e forse anche apprezzare..

Il Barbacian ha voluto dedica-
re una sezione speciale ai 150
anni dell’Unità. Niente saggi
storici e discorsi di autorità;
ma la testimonianza degli Ita-
liani (friulani) che hanno vis-
suto le pagine più difficili della
nostra storia.

Il mosaico realizzato dalla Scuola Mosaicisti del Friuli per palazzo Montecitorio in

vista delle cerimonie per l'Unità nazionale (arch. SMF).
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Italico Chiarion

T E S T I M O N I A N Z E

Nel marzo 1940 i miei genitori Silvio
Chiarion e Carmela Tomasetti, rien-
trati un mese prima in Italia da Addis
Abeba, si trasferirono con tutta la
famiglia (io e i miei fratelli Silva, Vitto-
rio e Mario) da Gorizia a Spilimber-
go, dove mio padre aveva acquista-
to il bar gelateria Laurora, così chia-
mato dal nome del proprietario pre-
cedente. 
Levata la lettera “L”, il bar divenne
Aurora. Era situato nel centralissimo
corso Roma al numero 52, corri-
sponde all’attuale bar Dolomiti, e
costituito dalla sala bar vera e pro-
pria, da una sala biliardo e da una
saletta da gioco con i tavoli di pan-
no verde. Sul retro c’erano due lo-
cali cucina, la cantina e un riposti-
glio. Al primo piano, al quale si ac-
cedeva per una scala di legno, due
grandi camere da letto. Mia madre
era aiutata nelle faccende di casa
da una donna di servizio che viveva
con noi e in bar da una banconiera
di Tauriano, Letizia Bosa (che noi ri-
battezzammo “Tututi”) che rimase
con noi per tutto il tempo che
tenemmo il bar.
Fare il gelato era il compito
principale della mamma, che
poté così mettere a frutto
l’arte appresa anni prima da
un gelatiere zoldano. Compi-
to del papà era invece quello
di intrattenere i clienti. 
Era un bravo giocatore, sia al
biliardo che alle carte. Era
inoltre un appassionato di
caccia (passione ereditata
dal padre) e un tiratore ecce-
zionale. Il bar divenne ben
presto un ritrovo di cacciatori
che erano, a Spilimbergo,
numerossimi. Ricordo Irzio
Dusso, Bruno Sedran, Vin-
cenzo Iberto Capalozza (che
poi sarebbe diventato sinda-

Un ragazzo nella guerra
Spilimbergo 1940-1945

bocca asciutta. Bravo era anche Ir-
zio Dusso, avversario diretto (e qua-
si sempre vincente) di mio padre. Le
macchiette del gruppo erano i due
fratelli Santin e Toni Scheo (non ho
mai saputo il loro vero nome) dei
quali erano proverbiali le “padelle”.
I primi 3-4 anni del periodo spilim-
berghese furono anni di vita serena,
nonostante la guerra fosse scoppia-
ta meno di due mesi dopo il nostro
arrivo.
Io vivevo a Gorizia con i nonni (per
motivi di studio) ed ero a Spilimber-
go soltanto durante le vacanze sco-
lastiche, ma ricordo con nostalgia i
bagni nel Tagliamento, le lunghe
nuotate nella piscina della colonia
elioterapica (dove ho imparato a
nuotare), le scorribande nelle grave
e sulle rive, la raccolta delle casta-
gne nel bosco di Valeriano, le razzie
di uva nei campi, le partite di biliar-
do, le levatacce all’alba per parteci-
pare alle battute di caccia con mio
padre e i suoi amici, che il più delle
volte si concludevano piuttosto con

un ricco bottino di baracocui
(pesche noci) e di altri pro-
dotti dei campi.
Mi ero fatto degli amici. Quelli
più cari erano Umberto Fe-
nati (divenne odontotecnico
e concluse la sua vita tragi-
camente, in giovane età),
Martina (fabbro, anch’egli
morto prematuramente per
un grave infortunio sul lavo-
ro), Ermes Giacomello (figlio
di un grosso commerciante
di prodotti per l’edilizia), i fra-
telli Bepi e Walter Sarcinelli,
Giovanni “Nane” Floriani,
Carlo Maso, Mario Najsarek
(Marjan Otto Najsarek era fi-
glio di una friulana e di un po-
lacco che combatté in Italia
nelle file dell’Armata polacca

“Oggi risiedo a Gorizia, ma tra
il 1940 e il 1950 sono vissuto
con la famiglia a Spilimbergo,
conservandone un caro ricor-
do. Ho steso un lineamento
degli anni della guerra, per i
miei figli e per i miei nipoti. Per
non dimenticare”.

Marjan Otto Najsarek nel maggio del 1945, partigiano del-

la brigata Osoppo. Figlio di una friulana e di un ufficiale

polacco che combatté in Italia nelle file delle truppe polac-

che del generale Anders.

co). E poi i signori Forlenza, Chivilò,
Cominotto, il falegname Jacumina, i
fratelli Li Volsi, il fotografo Gianni
Borghesan, il sarto Durigon, il dott.
D’Andrea (nostro medico di famiglia)
e così via.
L’apertura della caccia era un avve-
nimento atteso, al quale tutti si pre-
paravano per tempo. I migliori ave-
vano individuato, già prima del-
l’apertura, i luoghi di cova delle lepri.
Particolarmente abile era, in questo,
Bepi Colonel: invidiato per il suo
carniere sempre pieno, mentre tutti
gli altri restavano molto spesso a
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del generale Anders. Dopo la guerra
emigrò all’estero con la famiglia e
non ne ho più saputo nulla). Il sesso
femminile era rappresentato dalle
amiche di mia sorella, Silvana Sarci-
nelli, Renza De Rosa, Lina (Carolina)
Liva, Clelia Durigon.
Voglio anche ricordare qualcuna
delle persone del paese che mi so-
no rimaste nella memoria:
Gigio Polon e la sua famiglia (il pa-
dre, ardente comunista, aveva dato
alla figlia il nome di Leni per ricorda-
re Lenin), Pasquale Carminati (detto
il “piccolo Lenin”, che ritrovai anche
molti anni dopo segretario del locale
PCI), Livio Bortolin, la verduraia Gi-
gia Liva “Antivera” e l’alimentarista
Alfredo Giacomini dei quali eravamo
clienti, Camillo Chiaradia personag-
gio caratteristico, don Luigi (Gino)
Pegolo, un prete che letteralmente
si spogliava di tutto per darlo ai po-
veri e, sopra tutti, la prostituta uffi-
ciale del paese e “nave scuola” dei
giovani spilimberghesi, una donna
di notevole personalità, benvoluta
da tutti. 
Mi hanno riferito che quando morì,
parecchi anni dopo la nostra par-
tenza, ebbe uno dei funerali più im-
ponenti per partecipazione popolare
che Spilimbergo ricordasse.
Ed ancora ricordo i Parzianello che
abitavano dietro la nostra casa e
quella che chiamavamo la “signora
ungherese”, una donna di origine
magiara che gestiva un’osteria in un
edificio adiacente al nostro, sul re-
tro.
Furono per noi, quelli, anche anni di
abbondanza, a dispetto del raziona-
mento. Mio padre riusciva a procu-
rarsi, non so come, grandi quantità
di carne (frutto di macellazioni clan-

destine), di olio di girasole e di col-
za, di sigarette Serraglio, allora qua-
si introvabili. Faceva allevare da
contadini suoi amici maiali e oche.
La casa era sempre piena di salami,
di salsicce, di lardo e di vasi pieni di
grasso e di carne d’oca. Lo zucche-
ro, altra merce scarsa e preziosa, e
il latte ci erano assicurati dalle asse-
gnazioni riservate al bar. Ogni sera
andavamo alla latteria turnaria di Va-
cile a prendere il bidoncino di latte
che ci spettava. Due, tre volte al
mese ci recavamo in bicicletta nella
zona di Turrida e facevamo il giro
delle case dei contadini. Ne torna-
vamo con 50-60, persino 100 uova.
C’erano poi pasta di nocciole e frut-
ta candita in mastelle, che servivano
per fare il gelato ma di cui noi face-
vamo grandi scorpacciate. Verso la
fine della guerra la pasta di nocciole
venne a mancare e fu sostituita da
una pasta di carrube che noi chia-
mavamo “cacca nera”. Aveva un
sapore poco invitante e dava un ge-
lato scuro e pessimo, ma noi ne
mangiavamo ugualmente, a cuc-
chiaiate. 
La mamma faceva anche pentoloni
di marmellata di more di gelso (con
le more che noi ragazzi andavamo a
raccogliere) e aveva imparato a fab-
bricare il sapone. L’unica cosa di cui
pativamo la scarsità era il pane, po-
co e sempre più cattivo e, natural-
mente, mancava del tutto il caffé,
sostituito da surrogati a base di ci-
coria.

Echi della guerra

Fino al settembre 1943, la guerra fu
per me qualcosa di remoto che mi
riguardava relativamente. Gli anni
duri dovevano ancora venire. Tutta-

Da sinistra: Silvana Sarcinelli, Silva Chiarion, Renza De Rosa e Carolina Liva nel
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via, anche in quel primo periodo,
avevo assistito a fatti e udito rac-
conti che avevano cancellato in me
ogni idea oleografica ed eroica del
conflitto. Ricordo con vivezza il gior-
no della dichiarazione di guerra, il 10
giugno 1940. Avremmo dovuto af-
fluire, come tutti gli altri, in piazza,
per ascoltare il discorso di Mussolini
ritrasmesso dagli altoparlanti.
Noi restammo a casa e lo ascoltam-
mo dalla radio del bar, chiuso quel
giorno per ordine delle autorità fa-
sciste. All’annuncio del duce, mia
madre scoppiò in un pianto dirotto.
La sua reazione mi turbò, ma non la
compresi. La guerra era un concet-
to astratto per un ragazzo di 10 an-
ni (non per lei, che aveva vissuto di-
rettamente – anche se bambina di 9
anni - la ritirata di Caporetto, la vita
del profugo, le distruzioni e i lutti del-
la prima guerra mondiale). 
E poi contraddiceva le mie certezze
di balilla allevato nell’ideologia fasci-
sta, convinto della superiore civiltà
italiana e dell’invincibilità del nostro
esercito. Ero sicuro che la guerra
sarebbe stata breve e vittoriosa e
che l’Italia avrebbe finalmente riavu-
to ciò che le spettava di diritto, la
Corsica, la Savoia, patria del re, e
Nizza, città natale di Garibaldi. Per-
chè piangere, allora?
La vera natura della guerra non tar-
dò a manifestarsi, aprendo larghe
brecce nelle mie sicurezze.
Nella primavera del 1941 gli alpini
della Julia rientrarono a Gorizia (do-
ve in quel momento c’ero anch’io)
dalla Grecia, accolti alla stazione
ferroviaria da una folla festante che
si zittì appena vide quegli uomini
stanchi e malmessi che cammina-
vano in ordine sparso, senza nulla di
militaresco. Mio zio Armando che
aveva partecipato a tutta la campa-
gna, ci raccontò delle condizioni tra-
giche in cui gli alpini avevano dovu-
to combattere sui monti di Albania.
Era tornato con la malaria (la terza-
na che dava accessi di febbre ogni
tre mesi) e i piedi congelati.
A Spilimbergo assistetti a un altro
spettacolo pietoso, il ritorno della di-
visione corazzata Ariete dal deserto
libico, almeno di quel che ne resta-
va: pochi, piccoli carri di latta, tutti
bucati dai colpi nemici, con i quali lo
stato maggiore italiano aveva prete-
so di fermare i potenti mezzi coraz-
zati inglesi. Erano l’emblema visivo
della sconfitta, la più lampante di-

mostrazione dell’impreparazione
con cui il governo fascista aveva
mandato al massacro la gioventù
italiana.
E venne la caduta del governo fasci-
sta (25 luglio 1943), lo sbarco allea-
to in Sicilia (10 agosto), l’armistizio
(8 settembre) e con esso il collasso
del nostro esercito, abbandonato al
suo destino dai capi militari e politi-
ci. Quel giorno mi trovavo a Spilim-
bergo. La notizia dell’armistizio fu
accolta dalla popolazione, convinta
che la guerra fosse finita, con una
grande manifestazione di gioia. La
gente si riversò in piazza, la banda
del paese improvvisò un concerto,
bruscamente interrotto da un uffi-
ciale che intimò a tutti di tornare a
casa. Ci si accorse anche troppo
presto che la speranza di pace era
una pia illusione. Nei giorni seguenti
la guarnigione di stanza in paese si
volatilizzò. Alla stazione arrivò (e so-
stò per alcune ore) una tradotta di
soldati sbandati ed affamati prove-
niente dai Balcani. Avevano con sé
solo sigarette della manifattura di
Zara (Lido, Faro, Serenissima) che
cercavano di scambiare con bollini
delle tessere del pane. Qualche ora
soltanto, e giunsero in città le avan-
guardie tedesche, seguite nei giorni
successivi da reparti più consistenti.

L’occupazione tedesca

Da quel momento, e fino alla fine
della guerra, il comando tedesco fu
l’unica, vera autorità. I fascisti, infat-
ti, a Spilimbergo si videro poco e
contarono ancor meno. 
Il grosso del presidio era costituito
da un battaglione della Flak (la con-
traerea) formato da ufficiali e sottuf-
ficiali degradati (battaglione discipli-
na), che rimase in paese sino a fine
guerra. Ricordo anche soldati con
mostrine della Wermacht (l’eserci-
to), della Luftwaffe (l’aviazione), delle
SS, della Feldgendarmerie (la polizia
militare), oltre che prigionieri mon-
goli e polacchi e reparti cosacchi del
generale Vlasov. Ma questi soldati o
erano di passaggio o rimasero ap-
partati e non si mescolarono con la
gente del posto, a differenza di
quelli della Flak che, nei circa 20
mesi di occupazione, riuscirono a
stringere conoscenze e persino rap-
porti di amicizia, forse anche perché
odiavano la guerra e il nazismo e lo
facevano capire abbastanza chiara-
mente. Furono essi i clienti più assi-
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dui del nostro bar in questo
periodo.
Pian piano impararono l’italia-
no e verso la fine della guerra
lo parlavano ormai con suffi-
ciente padronanza. Con alcuni
si crearono rapporti di grande
cordialità. Ricordo soprattutto
Walter, Paolo, Paolo “Grande”
(chiamato così per la sua cor-
poratura e per distinguerlo dal
precedente) e quello che la
“Tututi” battezzò (chissà per-
chè) “Palotute”, un facoltoso
barone berlinese che aveva
perso tutta la famiglia sotto i
bombardamenti.
La guerra si fece più dura, in-
vestendo in pieno anche lo spi-
limberghese, soprattutto a
partire dalla seconda metà del
1944.
Si cominciarono a percepire i
segni della lotta partigiana. Le
strade dei dintorni si costellarono di
cartelli con la scritta “Achtung!
Achtung! Bandengebiet” (Attenzio-
ne! Attenzione! Zona infestata da
bande). Ogni tanto qualche cono-
scente spariva e nessuno sapeva (o
diceva) dove fosse andato. Alcuni li
rivedemmo nei giorni della liberazio-
ne in uniforme partigiana, altri non
fecero mai ritorno. Fu il caso del mio
amico Carlo Maso, che fu prelevato
di notte dalla polizia tedesca e che
non tornò più.1

Anche i “nostri” tedeschi comincia-
rono a partecipare, saltuariamente,
a rastrellamenti in montagna.
Al ritorno apparivano taciturni e scu-
ri in volto e nessuno raccontava ciò
che aveva visto (o fatto). 
Cominciò anche, e si fece via via più
frequente, il passaggio di stormi di
fortezze volanti diretti in Germania.
Anche la zona di Spilimbergo fu
bombardata, ma il paese si salvò. 
Passavamo ormai parecchie ore del
giorno nei rifugi; e di notte c’era Pip-
po, un aereo isolato che sganciava
bombe di quando in quando, a ca-
saccio, raggiungendo pienamente
lo scopo di tenere la gente perenne-
mente con i nervi tesi.
Ricordo, di quel periodo, alcuni epi-
sodi. Un rastrellamento delle brigate
nere (fu quella l’unica volta che si vi-
dero in paese), venute a prelevare di
forza i fascisti che si erano sottratti
alla chiamata alle armi, disposta per
tutti gli iscritti al partito. Un rastrella-
mento tedesco, nel corso del quale

mio padre salvò, facendoli fuggire
dal retro del bar, alcuni nostri clienti
che poi seppi essere stati partigiani.
E infine, l’impiccagione di una staf-
fetta partigiana, un ragazzo, esegui-
ta dai tedeschi in pieno giorno e in
pieno centro città, a meno di cento
metri da casa nostra.2

Il paese manifestò la sua indignazio-
ne con una serrata generale e spon-
tanea dei negozi e degli esercizi
pubblici. Mia madre cacciò letteral-
mente dal bar, con urla e spintoni, i
tedeschi che vi si trovavano, i quali
uscirono senza opporre resistenza e
senza protestare.
Nonostante questo episodio, i rap-
porti con i nostri clienti tedeschi ri-
masero cordiali. Sapevamo tutti, in-
fatti, che del clima incattivito erano
responsabili le SS, non certo i pove-
ri militari della Flak, il cui solo desi-
derio era di ritornarsene al più pre-
sto a casa. 
Il nostro bar continuò a essere mol-
to frequentato. Alla sera era stracol-
mo di soldati. Al mattino presto, pri-
ma che si facessero le pulizie, io e i
miei fratelli scendevamo a raccoglie-
re le cicche rimaste sul pavimento,
dalle quali ricavavamo cartate di
prezioso tabacco.
La sera di Natale del 1944, la mam-
ma volle al nostro tavolo due dei sol-
dati nostri clienti coi quali avevamo
rapporti più stretti, Walter e Paolo.
Voleva che, almeno in quell’occa-
sione, quei due giovani lontani da
casa potessero vivere un momento

di serenità familiare. Disse che
le sembrava in tal modo di
avere con noi suo fratello Ar-
mando, disperso in Russia,
come loro soldato in terra stra-
niera, che forse aveva trovato
anche lui il calore di una casa e
di una famiglia amica. Quando,
finita la cena, accendemmo le
candeline del presepio, Walter
e Paolo si misero a piangere
come bambini, e la mamma
con loro. Ricordo tuttora quel
pianto come una prova della
enorme stupidità della guerra.

I giorni della Liberazione

Gli ultimi giorni furono, a Spi-
limbergo, i più drammatici del-
l’intero periodo bellico. Erava-
mo sfollati nella minuscola bor-
gata di Bussolino.
Si diceva in paese che un tre-
no carico di esplosivi fosse ri-

masto bloccato in stazione e si te-
meva che potesse ripetersi quello
che era accaduto poco tempo pri-
ma a Codroipo, dove lo scoppio di
un treno di mine, centrato dai bom-
bardieri alleati, aveva quasi distrutto
la città. Da qui la decisione di mio
padre di allontanare la famiglia, so-
prattutto i figli, dal pericolo più im-
mediato. La soluzione trovata non fu
delle più felici, perchè la casa di
contadini dove ci sistemammo era
vicinissima alla ferrovia (una bomba
d’aereo era già caduta a pochi me-
tri). Era tuttavia sufficientemente
lontana dalla stazione. 
A Bussolino vivemmo l’ultimo perio-
do della guerra. La casa era priva di
luce elettrica. Alla sera, la penombra
della cucina, rischiarata appena dal-
la lanterna a petrolio, creava un’at-
mosfera così calda e accogliente
che stentammo in seguito a riabi-
tuarci allo splendore delle lampade
elettriche.
Mamma e papà erano quasi sempre
a Spilimbergo (dovevano gestire il
bar), io mi ci recavo spesso per se-
guire le lezioni di francese di un in-
segnante privato. Stavo infatti pre-
parando l’esame del primo anno di
liceo e studiavo da solo tutte le ma-
terie, salvo appunto la lingua stra-
niera.
Eravamo quindi praticamente soli.
Qui ci trovò la fine della guerra. 
Negli ultimi giorni di aprile (il 29 o il
30) sulla stradina che costeggiava la
casa apparvero tre soldati con faz-

Da sinistra: Umberto Fenati, Marjan Otto Najsarek e

Italico Chiarion nel maggio 1945.
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zoletti verdi al collo. Erano partigiani
della brigata Osoppo, avanguardia
dei reparti che, di lì a qualche ora,
occuparono il paese senza incon-
trare resistenza. 
Fu quella la prima volta che vidi i
partigiani e non mi sembrarono af-
fatto dei “banditi”. Me li ero immagi-
nati ben diversi!
Quella stessa notte, verso sud, il
cielo si tinse dei bagliori di quelle
che sembravano cannonate. Dalle
finestrelle del solaio, dove eravamo
saliti per renderci conto di quel che
stava accadendo, il fragore e il fuo-
co della presunta battaglia sembra-
vano pericolosamente avvicinarsi.
Pensai che si trattasse di qualche
reparto tedesco che si ritirava com-
battendo. Decisi allora di cercar
scampo con i miei fratelli nel rifugio
antiaereo, una trincea scavata nel
campo accanto alla casa, coperta
di frasche e di terra sulla quale era
crescita l’erba, e nascosta dagli alti
steli del granturco.
Pioveva e mio fratello Vittorio aveva
la febbre. Lì rimanemmo per quasi
tutta la notte, avvolti nelle coperte,
con la pioggia che filtrava da tutte le
parti. In effetti, nessun esercito in ri-
tirata passò di lì né ho mai saputo a
cosa fossero dovuti i lampi e le de-
tonazioni che ci avevano allarmati.
Il mattino seguente brillava il sole e
tutto si presentò sotto una luce di-
versa. Sembrò veramente che la

mezzanotte, un gruppo di partigiani
con le armi spianate entrò nella stal-
la e lo prelevò. Non gli fu fatto del
male. Pochi giorni dopo fu liberato.
I tedeschi intanto erano entrati in
paese. Catturarono degli ostaggi e
pretesero, per il loro rilascio, che
fossero liberati i soldati del presidio
fatti prigionieri dai partigiani e che
fosse loro consegnato il carburante
necessario per i carri ormai quasi al-
l’asciutto. In caso contrario, minac-
ciarono di fucilare gli ostaggi e di ra-
dere al suolo il paese.
Iniziò una febbrile trattativa. Avan-
guardie inglesi erano giunte nel frat-
tempo a Istrago. Avvertiti della situa-
zione, gli inglesi decisero sbrigativa-
mente di far intervenire l’aviazione.
Solo un forte temporale impedì, for-
tunatamente, il decollo dei bombar-
dieri e quindi la distruzione della cit-
tà ed un pesante tributo di vite uma-
ne. 
Comunque i tedeschi lasciarono la
città senza dar seguito alle loro mi-
nacce. I carri furono abbandonati
sul greto del Tagliamento e lì rimase-
ro ad arrugginire per anni. Era il pri-
mo maggio del 1945. La guerra era
davvero finita, questa volta. 
Il giorno dopo un’intera divisione in-
glese transitò diretta verso nord. Ar-
tiglierie, blindati, carri, automezzi ca-
richi di soldati, autocarri di riforni-
menti, iniziarono a passare il mattino
e continuarono a passare ininterrot-
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guerra, almeno per noi, fosse finita.
Ma nel primo pomeriggio, verso le
15, un rombo di grossi motori ci mi-
se nuovamente in allarme. Dalle fi-
nestre scorgemmo, sulla strada al di
là della ferrovia, una teoria di carri
armati. Si trattava di alcuni potenti
Tigre tedeschi verosimilmente diretti
in Germania, seguiti da soldati auto-
trasportati.
Ogni resistenza dei partigiani, dotati
di armi leggere, era impensabile e
anche pericolosa per la popolazione
civile. Ci fu tuttavia qualche sconsi-
derato che pensò bene di sparare
contro i tedeschi, i quali risposero
con le loro armi ben più potenti. Al-
cuni colpi di cannone caddero in
centro città. Quel giorno diverse
persone, trovatesi malaugurata-
mente per la strada, ci lasciarono la
pelle. Tra esse, anche il padrone
della nostra casa di Bussolino, fal-
ciato da una raffica mentre tentava
di fuggire da una casa posta proprio
lungo il tragitto dei carri, dove era
andato a trovare un amico.
Visto il pericolo, decidemmo di al-
lontanarci rapidamente da quei luo-
ghi. Tagliando per i campi, raggiun-
gemmo la casa di una nostra amica,
Zaira, e quella notte dormimmo nel-
la stalla. Tra coloro che si erano rifu-
giati in quella casa c’era anche un
soldato italiano, un meridionale che
aveva prestato servizio con i tede-
schi come radiotelegrafista. Verso
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tamente per tutta la giornata. 
LÕenorme colonna si ferm˜ soltanto,
per qualche decina di minuti, alle 17
precise. I soldati che in quel mo-
mento stavano transitando in pae-
se, si raccolsero nel cortile delle
scuole e consumarono il rito del t•.
Ci colp“ soprattutto la vista del pane,
di un bianco che a noi, abituati or-
mai da tempo allÕindefinibile pane
sempre pi• scuro della tessera, par-
ve abbagliante. Finita la colazione, i
soldati scavarono una buca, vi get-
tarono i resti, li cosparsero di benzi-
na e appiccarono il fuoco. Nessuno
fece lÕatto di allungare un pezzo di
pane alla frotta di ragazzi, che li
guardavano con gli occhi sgranati e
le bave alla bocca. 
NŽ i tedeschi prima, nŽ gli america-
ni poi si comportarono in modo cos“
crudelmente insensibile. 
Nei giorni seguenti, Spilimbergo fu
in mano ai partigiani. Fazzoletti rossi
della Garibaldi e verdi dellÕOsoppo
riempivano le strade.
Ecco alcuni flash di quei giorni. 
Il mio amico Mario Najsarek, sparito
negli ultimi tempi, riapparve con
lÕuniforme dellÕOsoppo. ÒPalotuteÓ
lo rivedemmo con il fazzoletto rosso
della Garibaldi sopra lÕuniforme te-
desca: faceva parte di un battaglio-
ne formato interamente da disertori
tedeschi, il battaglione Italia Libera.
Portavano al braccio i colori nazio-
nali della Germania prehitleriana,
giallo, rosso e nero.
Un soldato tedesco, che tutti in
paese conoscevano, lo si vide gira-
re in uniforme inglese: si diceva che
fosse un agente segreto infiltratosi
nella Wermacht.
Alcune ragazze che nei mesi prece-
denti si erano accompagnate a mili-
tari tedeschi, riapparvero con in te-
sta vistosi turbanti. Erano state pu-
nite dai partigiani con la rasatura a
zero dei capelli.
Un incidente mortale avvenne nei lo-
cali dellÕex casa del fascio, adiacen-
te alla nostra. A Gigio Polon scoppi˜
in mano la spoletta di una bomba
Sipe, con cui stava armeggiando, ri-
manendone dilaniato. Anche altri
due ragazzi rimasero feriti. 
E, da ultimo, la fine dellÕoscuramen-
to. LÕaccendersi improvviso e inatte-
so, una sera, delle lampade dellÕillu-
minazione pubblica, fu per tutti
lÕevento che mise veramente la pa-
rola fine al terribile tempo che ave-
vamo vissuto. Lo splendore delle vie

illuminate gener˜ un moto di gioia
piena, fu inteso come il segno pi•
certo della pace finalmente ritrovata.
E si ritorn˜, lentamente, ad una vita
ÒnormaleÓ. 
I partigiani furono disarmati ma, pri-
ma, celebrarono la festa della vitto-
ria. Non tutti assieme. Il 6 maggio
sfilarono i garibaldini. Il giorno dopo
gli osovani. Eppure avevano com-
battuto insieme fino al giorno prima.
Allora non ne ebbi coscienza, ma
quelle manifestazioni disgiunte giˆ
prefiguravano le divisioni politiche
future. Da una parte i ÒrossiÓ, dallÕal-
tra i ÒbianchiÓ. Significativamente, al
raduno dellÕOsoppo prese la parola,
oltre al commissario della brigata e
a due cappellani militari, anche lÕar-
ciprete (che la gente chiamava
scherzosamente Òdon PalancaÓ per
le sue continue richieste di denaro). 
Un giornale locale cos“ diede notizia
dei due avvenimenti. ÒDomenica 6 -
Sfilata della Garibaldi. Rivista in via
Barbacane e discorsi in piazza San
RoccoÓ. Tutta qui la pi• che scarna
cronaca della manifestazione Òros-
saÓ. Ben diversa, soprattutto per il
tono, quella della manifestazione
osovana. ÒLuned“ 7 - Sfilata del-
lÕOsoppo. Paese vestito a festa: fio-
ri e drappi dovunque. Pioggia di fio-
ri sui fieri battaglioni che passano in-
quadrati tra continui applausi. Di-
scorsi in piazza San Rocco dei cap-
pellani Bullian e P.Matteo, commis-
sario Cantarutti e mons. arcipreteÓ.
Due giorni prima, il 5 maggio (ne
diede notizia lo stesso giornale) si
era svolto al teatro Artini un ricevi-
mento offerto dalla Democrazia Cri-
stiana, nel corso del quale parlarono
un dirigente locale del partito, Anto-
nio De Rosa, un commissario della
Osoppo, lÕ avvocato Marin, e anco-
ra lÕArciprete. Come si vede, si sta-
va giˆ alzando la cortina ed era in
pieno svolgimento lÕopera di costru-
zione di quel partito cattolico che
avrebbe governato lÕItalia nei suc-
cessivi cinquantÕanni.

Note

1 Cfr. lÕarticolo Amedeo Maso il Padova-
no, di Carlo Maso, apparso sul ÒBar-
bacianÓ del luglio 2006, p.39.

2 Si trattava di Primo Zanetti, originario
di Castelnovo, impiccato nel luglio
1944 a soli 19 anni sotto la torre occi-
dentale e ricordato da una lapide l“
collocata. 
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